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VESTO ammirabile 
Componimento , c£’ io 
compievo ai merito di 
V . S. fccellcntij]ima è 
yno de Tarn maraup 
>; $ipfì del Signor Dottor 
' Cicognino . Stimolato \ 
dal deftderiodi tutti quei Virtù ofi , { che ne 
comprendono l i Ec'cellen t ga i hòrijfoltoef- 
ponerlo colmerò delle Stampe, non per- 1 
che riceui maggior fplendore di quello , che 


acquifla daJjla Famadi chi lo compofe, ma 
perche -djfendo gemma pretto fitfìmà , trat- ; 


% 


ta dalle minere più ricche dalla Virtù , vé - 1 
ghi conojciuta meriteuoleà'cfìer inferi a nel ; 
più pompofo Diadema della Gloria . 

* Ter accreditar queftapropcfitione , era \ 
ne teff arto il donarlo a lei ; la cui profonda i 

A 2 in tei- 
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intelligenza in firn il materie farà conefcer 
alHondo eficr veramente pretiofarfd’ine- 
ftintabile > venendo approuata da Sogget - 
tOyche ne trafichi litterali conofce a baflan- 
%a le gioie della Virtù vera>& le diflingue 
da Vetri coloriti dall* apparenze . >AggraS\~ 
difca per tanto > questo piciolofegno della 
mia deuotione ; *N(c fi j degni d'hauer a fer- 
uti per Tadrino nelrUringo dell'Vniuerfo 
a quefloToetico Guerriero , che s 3 accinge 
ad abbatter le tenebre dell’obhuione , con 
quella felicità , che la fama del fuo Geni- 
tore ha potuto vieti dalla tomba , ed atter- 
rar foto col grido il tempo > e la morte > eh 
afptiauano a difperder le memorie à'vru 
nome confacrato aW eternità : Che io am - •* 
bitiofo del titolo di fuo fer nitore , atten dero 
di leggitimarne il pojfefio col honore de 
fuo comandi ; mentre mi dedico 

Pi V.S. Molto Illuftre* & Eccell. 

Kt t \ . 1 * 


Deuotìfs. & ObligatiTs. Seruitore 


Giacomo Batti, 

ÌN- 




INTERLOCVTOtl . 

Alfonfo Rè di Cartiglia, Amante della Du- 
cherta Deianira . 

D. Carlo Zio paterno d’Alfonfo, vecchio» 
Tutor d’Alfonfo , e di Deianira . 

Deianira Duchefladel Tirolo, Amante d- 
Alfonfo . 

Rofaura Principefla , parente alla lontana » 
Amante d’Alfonfo . 

D. Fernando Aulaga CaUal. Amante di 
Deianira , ftà in Corte . 

Ruberto Camariere d’Alfonfo» Amante 
d’Alidora. 

Alidora Dama di Deianira» Amante di 
Ruberto . # 

Pafquella Vecchia» Matrona di Rofaura» c 
Balia. 

Piccariglio Figliuolo di Pafquella » Seruo 
di D.Fernando, Amante d* Alidora » ha 
humoredi Poerta. 

Riconetto Seruo . 

la Scena tapprefintn Giardino delizio/o del Bis di 
Caviglia , e appartamenti Reali, 

Interlocutori del Prologo fono Amore» 
Mercurio, e Morte. 

La Scena rapprefenta la Reggia della Mor- 
te. Calata la rela comparifcono Amore» 
e Mercurio;mà però vno da vna parte, e 
l’altro. dall’altra s’incontrano; e fubito 
principia nell’apparire Amore. 
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P R O .£ Q G '0 . r 

Amore ,c Mercurio* \\ 

D Ouenevai " _ V. ( téri* 

Perquefio nero ofpi&io;oue ti por 
I tuoi vanni leggiadri » 

Caro Cillenioyac corto Dio de* ladri ? 
Itfer. Amor fempre tu pungi 

Con lo JìraUcon la lingua ? > 

T roppoy troppo m'onori ? 

Chi più ladro è di te r che~rub*i coni ■ - 
Alti. Ch r io rubi i cor dal petto 
v JF metafora antica !, è vn vecchio dettar 
Ada tu , che irà diui'ni 
r Porti per vnghia oncim? 

Iti al or depredafli vn gregge intero » j 
& Tu feriamo davvero:: l*y r <r 

A tal ch'io nel rubare 
c Sen ladro. metaforico , 

: :rj* CT*a 

"ÌVLjr’ Amorfdicio , che vuoi 9 

S* io fon de* ladri vn Di o. y -~ 

Ho de va falli la mia parte anch'io .. 

.Ani* Sa> hen^chio fpheriyfhtecoy . r 

Amor ofa Mercurio: . 

Adà qual'affar ti guida 
. in quefto della Morte orrido [pece- 
ÌMer. Del Fato mcfjaggiero , 

Qua venni a ritrouarti , 

O Leggiadr etto Arderò . i . . vr° ! 

Am. // Fato a met* inaia l , K . , sr. 

Mcr. A te , che già fcrifii . ; 
oi Con due frali dorati , ; 

Al Rege Ibero *4 4 Ddanirailfem 
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Petu 
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Vengo a far noto , Amor e y, ... v y 

C/tf /4 Ragion di St ato , ' ’ • ‘ * 

tua , £ dell'iftejjo Fato > 

Che negli eterni annali 
Impronto già queul* Imenei fatali > 

T oneraria fi vanta 
Di di finir al fin coppa fi bell ai 
Comune e quefioltraggioalFato ,e A t& 
S tate offe fi due fie . 

IVe’ volumi immortali * . . 

Caratteri bugiardi , , 

Il Fato li regifira > . 

iV£ de* tuoi [trali , " ' \ ^ 

Di fiato la Ragion far fi mini flr a*. 

Arn; D'affronti così gratti* 

"Io già fatt'auuifato y N / ... .'- x 

render vano il temer arióéyfific*. 
Inquefia ofeura corte 
Penetrai delta / 

Et a Inchiederò corte fe ai fa: " w * 
Gouerni i Regni fimi col [ito valore . \ 
alta Ragion di Stato y . ' ' * 

~Mafe penfa attergar tarmi d* Amore» 



Che e hi (luzxàcd Amor ^erc a il fuo pegio> 
Mà tepo e yC ti alla Morte il tutto /copra * 

• * Vieti fa Morte. * 

Mor. TX tutta intefiy amici , il tuttofò!, 

1 Quejfà mia fate e horribite *. 

Chi agguaglia i feetri a'vomeri > Nj 
Al citi rotar ’ 
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VESTO ammirabile 
Componimento , cty io 
consacro ai merito di 
V . tyc dittiti filma è, 

yno de. Tarn mar ani ^ 
ìiofi dei Signor Dotto it 
cicognino. Stimolato 
dal defidcrio di tutti queir irtuo fi, r che ne 
comprendono PÈc celienti, hò riffolto* * ef- 
ponerlo col me\o delle Stampe , non per - x 
che riceui maggior fplendor e di quello , che 
acquifia dalla f ama di chi lo cowptfe, mà 
perthe cfiendo gemma preiio fiffimà, trat- 
ta dalle minere più ricche dalla Virtù , ri- 
ghi conojciuta meriteuoleà’cfler inferta nel \ 
più pompofo Diadema della Gloria . 

■ Ter accreditar quefta prope fittone , era 
ne ce (far io il donarlo a lei ; la cui profonda 
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intelligenza in fìmil materie farà conofcer 
alMpndo efier veramente pretiofa,ed’ine- 
flimabile , venendo approuata da Sogget - 
tOiche ne trafichi litterali conofce a bajtàn- 
%a le gioie della Virtù vera , & le diflingue 
da Vetri coloriti daU* apparenze . ^iggra- 
difca per tanto, quello piciolofegno della 
mia deuotione ; fi J dégni d’bauer a fer- 

uti per Tadrino nell'aringo dell'Vniuerfo 
a quefloToetico Guerriero, che s’accinge 
ad abbatter le tenebre dell'obliuione , con 
quella felicità , che la fama del fino Geni- 
tore ha potuto vfcìr dalla tomba , ed atter- 
rar folo col grido il tempo , e la morte , eh - 
afptiauano adifperder le memorie d'vru 
nome confacrato aW eternità : che io am - 
bitiofo del titolo di fuo feruitore , attenderò 
di leggitimarne il poffefio col honore de 
[no comandi-, mentre mi dedico 

pi V.S. Molto Illuftrc> & Eccell. 


Deuotlfs. & Obligatlfs. Senatore 


Giacomo Batti,, 


JMT ERLOCFTO RI. 

Alfonfo Rè di Cartiglia, Amante della Du- 
cherta Deianira . 

D. Carlo Zio paterno d* Alfonfo, vecchio» 
Tutor d’ Alfonfo , e di Deianira . 

Deianira Duchefla del Tirolo, Amante d- 
Alfonfo . 

Rofaura Principefla , parente alla lontana » 
Amante d’ Alfonfo . 

D. Fernando Aulaga CaUal. Amante di 
Deianira > ftà in Corte . 

Ruberto Camariere d’Alfonfo» Amante 
d’Alidora. 

Alidora Dama di Deianira» Amafite di 
Ruberto , 

Pafquella Vecchia» Matrona di Rofaura, c 
Balia . 

Piccariglio Figliuolo di Pafquella , Senio 
di D.Fernando, Amante d’Alidora, ha 
h li more di Poefia. 

Riconetto Senio . 


L 9 Scena rapprefenta Giardino dtlìzìofo deiSà di 
Cafiiglia, e 4ppart amenti Reali, 

Interlocutori del Prologo fono Amore» 
Mercurio, e Morte. 


La Scena rapprefenta la Reggia della Mor- 
te. Calata la rela comparifcono Amore, 
eMercuriojmà però vno da vna parte, e 
l’altro dall’altra s’incontrano; e fubito 
principia nell’apparire Amore. 
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Amore >c Mercurio. • \ 

Am. t ~^\Ouenevai '[■ (tene 

X^JP er queflo nero ofpiz i io;oue ti por 
/ tuoi vanni leggiadri 

Caro C ilUnioyac corto Dio de* ladri ? r 
Mer. Amorjìmpre tu pungi 
i Con loftralycon la lingua ? 
Tróppo,troppo m’onori) ' ; 4 

•= Chipik ladro è dite >che-rub'icoriì ? 
Am. Ch r io rubi i cor dal petto 
v Metafora amie alt è vn vecchio dettar 
Adà tu , che irà diurni 


Porti per vnghia oncini? 

Pi tal or depredaci vn gregge intero * 

«, Tu fet latro driver* • : 

A tal ch'io nel rubare 
SprtlfromehtUrico, 
i E tu ladrone, iflortco* . ■ C ' 

ÌVLt.’ ' Amori di ci o y che vuoi , 

S'io fon de'Udri vàiJLQy 
Ho de vafjdlli la mia parti anch'io ' 1 
Ani. Sai heni-ch'io/chertyO'SecQ) T 

Amorosa Mercurio '* , „ 

Adà qual' afflar ti guida 
. in queflo della Adone orrido fpeco* 
Mcr. Del Fato mc.J]aggiero t 
Qua venni a ritrouartì , 

O leggiadretto Arderò . 

Am. // F/tf* a me t' inaia l 
Mcr. te , giàfcnfii 
v: Cori due firali dorati r , - \ 

&£* Ibero , e 4 Deianira il fino. 
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l^engo a far noto , Amore y % . . ; ...» -, 

Che la Ragion di Stato , 

0 «ta tua , * delhfiefjo Fato > 

Che negli eterni annali 
Impronto già queuL' Imenei fatali > 

7V w erari a fi vanta 
Di di finir al fin coppia fi he II ai 
Comune è quefi' oltraggio allato * e a té» 
State offe fi due Aè ■ ' 

2\fc’ volumi immortali » ,• ■ . . . 

Caratteri bugiardi* \ \ 

// Ftffi li regifira y , -, . • - . 

Nedèue de* tuoi [trali . ^ 

Difilato la Ragion far fi minififra» 

Am. D'affronti così gratti, 
lo già fatf auuifato , 

render vano il temerario ardire» 
Inquefila ofeura corte ± 

Penetrai della Alerte ' 4 , 

Et a Inchiederò corte [e aii 'a : 

Goucrni i Regni fuoi col fino valore, K 
fc ..£ 'alta Ragion di Stato-, . : " * 

* 'Mafie penfia attergar harmi d*‘Amorè' x 


'‘Che chi (ìuzjLica, Amorfe ere a il fino pegio> 
Mà te pò e y c ti alla Morte il tutto ficopra .. 

c Vien fa Morte. , 

Moi*. T£ amici, il tutto sò\ 

* * I Quefi a mi af ale e bombile.^ 

Che agguaglia ifcetri a'v omeri ? 
Acuirne timi, -■***' 
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Il tributar idi e’I Rè ; 

terribile , ; 4 - ' 
ite//4 prò/? d/ Venere* 

Il gran Fato immutabile 
Moflrerà prontezza * efe *, 

Chi contro al Fato , 

S’ armerà* ceder accader a* 

Am* Per còsi care offèrte ' \ 5 

( 7 " enebrofa Regnante ) ' 

Vmil m'inchino alle [carnate piante* 
Mer. lo per parte del Fato * | 

Grafie ti rendo di fauor sr grato. 

Mor- Qnal'hor fi mira fouraftar il danna > 
E follia prolungar fcaltra di f e fa* 

Parta fi ornai > e allafamofa imprefa » 
Errore , 0 Gelofia meco verranno . 
Amore , e Mercurio cantano a due * 

S VCillenio il paffo affretta . 

Amore il paffo affretta , 

Non più ? #0» pi ti di m ora * 

Vendetta ornai , vendetta . 

Amore>e Mercurio partono, retta la Mor- 
te, efegue. 

Q Vàto ìlFato talor tra gli afiri ac cena* 
Corcar atteri miei quaggiù dtmofiro ; 
E diuien quefla falce orrida penna ; 

‘ Carta la ferrale l'vmd fàgue ivchioflro , 
Se fpauentojo gioir fiacche v’ingombra » 
O mortali , a tal finfateui accorti 
Che le gioie d’ Amor nafcon tra’ morti* 

P er to fio diuenir cenere , & ombra* 

FINE DEL PROLOGO. 
v; s Vv- v .ATTO 


w 


5 



ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

- jilfonfo Re. 

Lba cu mi richiami a riuedes 
quel Solc,chc canora per in- 
uaghirmi co’fuoì raggi, con 
più fol lecito piede , vie più 
dice leggiadro ri precorre.- 
Tu con gli vmori di frefea 
rugiada vai irrigando que*- 
fiori » che prcfto alPapparire 
della mia bella Deianira,fpiegando il teatro erbo- 
fo il retaggio di Aprile, farà a gli occhi noftri di 
confufe bellezze vna pompa tefeiua . Chi diftin- 
gne il bello del mio bene dalla beltà di que’fiori > 
non gli bà mai veduto la mano,non ha ofseruato 
laguancia,nè vagheggiato il labro:Ecosl appun- 
to,ò bella , i noftri foqiirati Imenei faranno vniti 
infeparabiJmencc co’noftri affetti . Teftifichi per 
rae,ò cara,il ro fior di quefta rofa,il fauor del ra io 
feno>dicalo quel giglio, impallidito dal paragone 
M quella candida fede*ch*io t*hò giurato. Hò im- 
•arato PimmorcalitàdelPamore ,jcon che di con- 
inno io mòro per te, da quel caduco amaranto^ 

A x come 
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come quel giratole non aprì marie fagli? ad 
altri fplendori, che aqireglidel fuo fole* così ad 
altri raggi» che aquegli del tuo volto no godrò 
mai d'aprire i! mio feno,ò d’agirar la mia idea 
Fonti crcfcete il voftro mormorio, acciò allei»' 
tata l’anima mia , rompa quegl’indugi , che la 
tormentano. Aure picrofe.deh non fdegnacs co’ 
•voliti placidi fufurri fuegliar quei dolci ripoli 
della mia bella dormtcce.Ti attendo, Deianira;. 
confola, clr per te fofpirajgradifci ^idolatrie di 
qutfto oorej inimorralanti con la tua diitinità . 

SCENA SECONDA, 
Ruberto'jje Alfonfo . 

IR uh. "TX On Carlo voftro Z o» 

Alf li jr .Che vuol D. Carlo? 

Rub. MJ manda a V.M. per atiuifòi:la,c.hetrà vn* 

. Jbora verrà a ritrouarla per crartar affari di gra* 
diflima imporrànza.$e che però fi coutenti d’af- 
pcttarlo qui nel giardino 1 . 

Alf. Altro* Rttb. Non altro. 

Alf. Hàripofaco quella notte D. Carlo ? 

Rub. Affai bene* Alf. Et hora, che fa 
Rub. S’è fucgliato.e.dice volerli Icnar di Ietto. 

Alf. Verrà trà vn’horaì Rub. Cosimi diffe.. 

Alf. La. venuta di- D; Carlo interromperebbe f; 
mieidifcorlì con Deiamra.nd è da indugiare .. 
Ruberto? Rub. Mio Signare. 

Alf. Vedi fe la Duchefsa èlcuata , e fagli intcnì- 
dere, che fon quà ► 

Rub. Vbbidifco. Vedrò pure Alidora mia. 

Alf D? Carlo quella notte hi dormito in Corte r 
•eiafeiato fola Deianira nel fuo Palazzojnon è 
- duo Colico, yuol'pa*larmi,me ne fi auuifato,m*’ 

> annunzia affari di gran confeguenza> che farà?? 
-•.fi&i già torna Ruberto* 

- ; ^ A £CE m 
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P Alfonfo , Ruberto, * Alidore 
Vrti vedo, mia vira. 

Pur ci miro mio bene. 

Rub. Per te viuo, Alidora. 

Alid. .Senza ce fon morra, Ruberto. 

Rub. O cari affetti. Alid . O foauc parole* 

Alf O bcncj è fuegliaca la Duchefla? 

Rub. Appunto ne domandauo a Alidora. 

Alf. Lunghe interrogazioni padano uà v*i ixì~ 
tirati Ruberto- Ali. Malaticcio commandov 
Alf. Che fa la Dnchefsa ì 
Alid. E luegliata, e torto faràà riuerirla. 

Alf. Cosi tardi forge da Ietto 
All A. L inquietudine , ebe prouò quefta notte' 
trafeorfa, ne fu cagione. 

Alf. Euui altro di male? Alìd : Sta penderofa* 

£ P arIa t ftc Al : Parlò da fe ftefsa.-* 

Alf L itùenàdh? Alf. Uintert .. 

Alf Di che parlaua:.., v 

M: De gliamori, chetano tri le/,; V. M? " 

: mwm* 

A ~Hr,°^ al !5 a .%H Wtpoiuli/cdc (scoinpa-- 
Al}- Mi : pui non ti rouuieiic.<j^ 3 l <; he-,j« 1 rti C0 j a . 

^ À'LuI a Teroi 

t . ,, ,, ’ Aln9re tolto )| veder. 

»=».’*n*nu . 

’ ei ,n ” qMfte vo- 



rO 

qqVI 


^Hiraqftcóijjai.cougiittitasf che 
HlMwaic il lempo.die iti 
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mancamento della’ mia fc dei 
Alf Cosi diceua,eh. Alid. Sì mio Signore* 

Alf Moftra parlar meco , ma imiia il concetto £ 
Ruberto; cornpacifco . Altro diceria ? 
^//•Soggiunledilià poco. S'ioti miro, t’ain irò, 
s’io no ci miro,io raoro;difgiungermi da ce no 
fìa vero’corna mio bene, prendi quato in me tti 
ritrouijnon ci punirò come ladro , c’aggradirò 
com’amante; c fé pure dourò punirti jeleggerÓ 
per carcere il mio feno.ti condannerò a mori- 
re tra l’amorofe dolcezze. In lomiglianci detti, 
qua fi ematica amante,prorópeua la Doclieffa. 
Alf Sì, sì» così dicea Deianira di me ; v’incendo , 
godo di queft’affecci > rapprefentaremi da vai 
così ài naturale. * - 

Alid. Pollo accertarla, che vengon dall’anima * 
Alf Ò , fé voi fapefti con che viuezza anch’io le 
rifpondo, direfti al cerco, che quelt’afFecci Coa 
ben ricompenfatr . 

jtlid.CKdoichc le fuc rilpofte den tutc’ardore. 

Alf Le fentirefti volentieri? Alid. Oh Dio. 

Alf G ii. che n’auetcgufbò ? fatelo dir a Ruberto . 
Alid. E che può faper Rttbefìó ? 

Alf. Si come a voi fornice tal’hóra àfcolcar la 
Duchcffa,pcrche non puolcauolta Ruberto af* 
coltar i miei detti ? Alid. Può edere : 

Alf. Accoftatetìi Rubtrtò : ‘ 

Rub. Son qua da voi, Signóre: 

Alf E l’anima > Rub. Sta due parti auanti: • 

Alf Alid. Amore adottigli* gl’ingegni , e voi mi 
dulcite molto* fagacesmi "piace, che date ama* 
te di Ruberto 1 uòn* Vi vergognate, nò. 

Alid ih a riuerenza,chc deuo a V.MVm^ntimoriif- 
ce,mà non però mryergogno dimore , raa/tt* 
me qtiandt? fratto cwqùtftlkf liniero. - 

^ « h Alf Non 

■t'-- - j 


Atf Non più ritirateui,ecco la Buchera*: non ver 
do l’hora d’afcolrar l’armonia delle Tue voci i 
"Rulr. Se i difeorfi de gli amanti fon armònici , feT 
remo trà tutti vna unifica a due cori. Vidi* 
Ahdora . Alici. Eccomi alle delizie. 

SCENA A RT A* 

Deianira , e Alfonfo . 

Deian. \ yf Io Rè ? A If. Ducheffa f 
Deian. IVx O titolo influito . 

A//. E perche quefto ? Deian. Oh Dio. 

A If. Mia Signora, Deianira mia , che nubi di tor- 
mento oftufeano i raggi del voftro fole?Così fi 
trattano gli amati?Dunque impararti da Amo- 
re d'efier fatta l’auima,per trauagliarmi con voi 
viucr dolorofo? Parlatc.ò carajc fe quel volto è 
fatto primo mobile per regolar i giorni della 
miavjta,perche facèdo fecoli i momenti, tarda- 
te quel giro di parole per fuelarmi i voftri fen- 
timentrtMai non credetti,che accidente alcuno 
predominando alla mia forte, commoueffe gli 
afFetci nel rédet dolete l’anima dell'anima mia. 
Parlacelo Deianira, accomunatemi quel cordo 
glio,da cui fi fencono tir alleggiati i voftri séfì. 
Dtia. Vditc,D.Carlo,a voi Zio, a me tutorc,do« 
po hauer cenato andoftenc ierfera a dormir* 
in Cotte a'fuoi appartamenti^ 

A lf. Già fapeuo j (eguitej 
Df/4.Nel partir da me così mi dille. Deianira, do* 
mattina v’addoberete de'più ricchi arredi, vet- 
zonne pcr voi per condurui a Palazzo , vi prò* 

. porrò felicità, fappiateuela conofcere 3 per ho- 
za andate al ripofo . Gli chicli più volte, ch’egli 
mi dichiarane quefte cifre , il cilenzio mi ferui 
di rifpoftajrattQ fe nq parti , ^li^ò^lo' feruì dì 
ne) palfarìrèraidino, lafciaado me trà le 
" icn*-...v 


tenebre in cafa; iai ne vìnce il Tonno, compari- 
feon le larue, fi rapprefentono fantafnu di fpa»- 
wento:viddi,oh Dio,viddi voi,ò Alfonfo,in sc« 
biaza di Rè coronatoci feguiuo>mi fprezzàtH^: 
c ehiedédoai la cagione di sì fatti rigori,aIIa fi- 
ne mi rifpódefti;Deianira fono il Rè,tu Tei Da** 
chclTa, Fuggirti, ciò detto,da gli occhi mici; vi 
ricercauo tra l’orabrc, abbracciano ilvenio<pia- 
gente mi rifueglio , mi trafiggon quell’impref- 
fionjlafciole pi lime; mi dice Ruberto, che qua 
m’attédere.affretco il veftire, quà mi vi rapprc- 
s<?to;vi fallico, come Signore,rai chiamate Du- 
chdT’ajvedo il fogno, che fi cangia in profezia,! 
fofpetti fi verificano,& il dolor m’vccide. 

Ai/. Deianira,fei nortri affetti fu fiero venuti po- 
c’anzi alla Ilice del noftro mondo amorofo,. 
forfè non vi riprenderei, che quefti fofpcrri v J - 
albergafiero nel feno. Mafouengaui,che già 6. 
anni trafeorrono , che foggiacete alla tutelaci 
•D. CarIo;e che l’abitar voi in quelle ftanze,clie 
nfpondono in quefti giardini fù l’occafione 
ch’io vi viddi ; e che al primo incontrro degli 

- occhi voftri, io reftai vinto, e voi amante : Da 

- • quelThora in quà, ditemi Deianira, e rtiai tra C- 

' cor fo giomoich’io non Vhabbià dato fegni d*^ 

- adorazione f- Quell’io ., che non per altro fiae 
apro quefti occhi occhi, ; the per vagheggiale^ 
fnodo quefta lingua, che per lodare, vado, «jfc. 
per feruiie , c finalmente m’inginocchio , chcr 

* per adoraréqueila beltà d'ogni beltà piu befla». 
donerò femire vn’amotofo ahripafrltafi MclJc 

' mie^entffi tali fiamme d’amord, gelldWfgbri. 
dì morte ? Non /i vedono horHjiai quefte amo»* . 
iofe vicende così radicare nel Pani me nòffre „ 

* che da* v iolènza ntorcalctiptfpòfton effeh^ci-- 

« • a- 'U; ,»«; * 


... « 

fe?In fomma,voi liete uria, non ho di che ing** 
lofìrejio fon voftro,non liauete di chi temere . 
Deh, mia bellezza dolente, raflerenate il volto,, 
tranquillate i lumi.i quali,fe lagrimofi rimiro, 
fento il mip cuor Tom merfo in vii* egeo di tor- 
menti. Ancor non parlatejFoffe vacillate della 
mia fede ? ^ 

Ueia.OhDiO, non ho mai temuto della voflra 
fedeltàj mio caroj temo ben sì, die la fortuna , 
mia giurata nemica fin dalle fafee, non fi chia- 
mi ancor fazia di perfeguitarnai. Io, cab sò' 
quali fieno gPjntereflì di quefio nortro Regno, 
non dubito fenza caufa , La Ragion di Stato è 
' vn giganre infupcrab'le , che muouerà guerra 
al Cielo delle mie felidtaj io non ho c! i ni fa- 
brichi faetee per eftnpatlojfon poucra Duchef- 
faùi nome ? orfana v rimafì alla tutela di D. Car- 
lo , egli ih ‘educò nel fuo Paiazzo ; io v idei i Al- 
fonfo,arfi,poi incencrij? fui corrifpofta in afFet- 
ro;sò,che mi volete vortra, fiere molco potente*. 
* mi la mali j,n tà della mia rtella ini prtfenta ro- 
lline. Alf. Così durtque da proporzioni così fe- 
lici , formate cònclufió.m tanto infaufte ? O vói 
farete mia,ò anderà fofTopra il Mondo. Deia- Il 
Mondo non vfeiri del fuo porto , ò Alfonfo , è 
voi farete d'altri. Alf. Chi può contrafta^ ft 
mio volere ; Deia. L'impolfibile , 
jtif Amore Io vincerà *• 

'Deia. S’vnira feco a’mei danni : 

Alf. Non si pauentàre vn Rè : 

Deia. Non sa nonteiirer vn'amante : 

Alf. Il Fato ha rtabilito le noftre nozze: . 

Deia, E come penetrarti i Cuoi fegreti ? , . 

Alf. I Regi hanno del diuinò: 

2 Hh Ma noo però leggono i volumi del Ciclo r ' 
—:ù.ì .z. v.a. - ‘ Alf Vi 
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Vi farò mia,e cosi fcoprirò tali decreti : 

®*ia. Come ciò fcgui/Te,non difeorderò da* v offri 

pender i : 

II' vofho dubitar mi tormenta : 

® e ia. Il voftro afficurare non mi confola : 

Porgetemi la delira: Deia Non pollo : 

Alf' chi ve*l contende : Deia. E ferita ! 

Ferita? Chi fu il feritore? 

&cia. Spine pungenti : Alf. Quando ? 

&eia. Nel venir à voi : Ai/sComc fù ? 

®eiA. Volli coire vnaròfa, ildelìderio direni ra 
voi non mi permife fermar i/paffb panie eh'- 
* io la rapiflì , le fpine cuftodi affrontorno il la- 
dro, & in più patti mi ferirno j io tra cjuefri lini 
la mano inuollLc come vedete, riparai il lauguc 
infilante « 


Alf Sentiftc dolore ? Deia. E non poco : 

Alf Perche non procurarne il rimedio ? 

Deia. A voi farà facile i] fanarmi : 

Alf. VolelTe il Cielo , ch'io poterti : 

Deia. Sapete fuperar gl'impofObili ,e diffidate fa- 
nar ie punture d'vna fpiBa ? 

Alf. Voi fchcrzare , ò Deianirà.* 

Deia. Scherzo, ma con la morte : 

Alf. Così vi fpauenta vna puntura nella mano: 
Deia. Non la puntura,mà il milterio m’attterifce : 
Alf. V’intendo : j 

Deia. Ricordateui,ch 7 vna rofa cagionò I3 mia fa |( 
tira: Alf. Pet ^uefto,chc volete inferire : 

Dà: a. Non e tempo,chc io mi dichiari : 

Alf. Promettetemi almeno di fuelarmi in breuc il 
volito interno: 


Deia, Piaccia al Cielo»che’J Fato non patii da fe :. 

Al. Da. quado in qua iparafti 1-artrrdell’augurarc: 

Le hiencure pallate m’hanno addottrinata; I 

Af Deia. 


A//. Deianira, ó r al egrateui, o vccldctemi. 

Dein. NÒ fi p«p fare elezione 1 tra due imponìbili, 
A//. Dunque volete viuer cosi? 

Deia. Anzi fpero morire , per minor male : 

A//. Viuete fé marnare ; 
peia. Amatemi , fe volere, eh' io viua : I^on piùj 
ecco D. Carlo,mi conuien partire. 

A//. Come giunge importuno. 

SCENA EVINTA. 

Don Carlo , A Ifonfo , e Deianira . 

D Car.XTOi partite, Duchelsa? 

Deian. \ La riueren za, che deuo all’Eccellen- 
za Voftra me lo comanda . 

D.Car. Quella riuerenza fa miracoli, poiché to# 
glie il volere all’infinità de' voftri affètti. 

Dii a, 11 mio debito non mi fomminiftra le foi> 
ze per Cupe rare ogni potenza: 

Z>. Carila breue farò da voi per condurui in Pa * 
lazzo. 

De in. Mi pregio d'vbbidire a'fuoi commandi, 

Z>. Car. V i preparo quelle fortune , che ierfera 
vipromiffi. 

Dei ai Dal fonte della fua protezione, non ifcatu- 
rifeono fe non acque di felicità* 

D. Car , Vi piace lafciafmi con Alfonfo. 

Dein. Già col partirmi haucuo ecceduto il luogo 4 
D.Car. Andate dunque » accompagnmi il Ciclo * 
Dein. Vado,mà porco in petto l'Inferno . 

.SCENA SESTA • 

Don Carlo , e Al fon/o. 

D.Car . VT lpoce,cosi penfofo? Che vi torme»? 
Alf. IN Nulla.Signorejnó Tempre fi può la ar 

lieto. DAar. Onde quella malinconia? 

Alf- Non sò; D.Car. A me no’l confidate? 

ASf. E che vuole, ch’io confidi > Eccomi allegro, 
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eccomi cangiata, c pronto a'vollri comandi- 
D.Car. AÌfonfo,gran giorno è quello per voiivdi* 
temi, & applicate l’animo a’mfei detti : Cono* 
(cete quello caratere formato fù quello piego? 
Alf. Locoaofco »... a 

D.Car. Piaeciaui di leggere quanto v’è fcritto . 
Alf. Teftaméco del Rèdi Cafliglia.Mio padre to 
fcrifle . D.O#\Conofcece quello impronto? 
Alf. Egli è Pimpronto del Regio l^illo , che è in 
mfo potere.., ’ \ • ' 

D.Car. Apro quell’inuoglio: Vedete qua » cono* 
feete quella fofcrizionc? Alf. Io la feci, 
D.Car. Leggete quanto coramelle il Rè voflro- 
genitore, mio fratelloj e così vedrete a quan- 
to vi volle obbligato . Alf. Leggo» 

D.Car. Venni per medicare l’infermità d’Alfonfo* 
M giunfi a répo, perche di.nuouo veddi le piaghéi, 
potroui c.ó piu.fraGhezzq applicare il rimedio^. 

■ Legge i paterni inflittiti', che Io pofiono macé* 
nare nel foglio Reaic:Co,me- legge penfoló?C«-> 
uve fi turbai? Ah t’intendo, Alfonlo, ti pefa il do- 
; uer pigliare altra moglie, che Deiatma. Vu Re, 
ch’ama co fiiicd’am.n [Minia, qìve 

• li.';!'/ -- ; fu o i affetti, pelare aiRcgno>& a’iiùt- 
ci ci . ramina la lettura , la riguarda, folpir^.. 

, Vedefte, ò nipote?' . 

J$f Viddi * D Òar. Ché d-tc V 
Alf E che volete, ch’io dica;il Rè mio padre, ca- 
rne la pere , mifèlcriuere quella fua difpolì* 
Z!one,feu'za'pcrò,ch , io hauefil notizia di quel* 
lo,che in fi* racchiudenti io feci per vbbiditlo* 
L) Car. Vbbi ditelo dunque. Alf Ci penfcrò. 

D Car. Non ètempodi penfarejanann mezzo di 
è forza rifoluere. Alf, Perche tanta fretta? ^ 
£> Car. Ah Alfonlo • ah nipote , ah figliuola.^. 

Enrico,; 

. \ 
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Enrico ; c fio'n vedete,che Ce prontamente voi 
non efequite il Reggio paternoComando>qtie- 
fto Regno retta tra poc’hore fenza regnante, e 
voi foggiacele ad vn’euìdenre pericolo, che di 
quello, come vacate, retti impottcttaco D. Pie - 
tro voftro fra;ello;voi fra quactr’hore giungete 
a quell’età, che prefìtte nelle regie carte Enrico 
alla m a tutela (opra di voi , & alle voftrc refo- 
luzioni „ Se volete eflcr Rè la effetto, come fin 
qui Tutte di nome, vi. cóu iene fpofare la Princi* 
pefla Rofaura . Non potete ftringer lo Scettro 
nella deftra,fe no date a le» la fede di mitri mo* 
nio:La coraadò il padre, ò Alfonfo,voi promet< 
t tetti efeguire,è giunto i I tepo,nó è da péfare,e 
j; le vi penfatc, Pietro vottro fratello fuccedc nel 
,dominio:Sò,che potretti dirmi, che il padrevo* 
j. fico non potcua legami la valoatà » sforzami a 
. , quello matrimonio , e impctfirui il dominare : 
Molto vi potrei rifpondere per rooftrarui forfè 
ilconcrariojmà lafciado da parte l’autorità pa- 
terna, alla quale vi fofcriuetti,con dire^fe vi ri- 
corda j che quando egli vi hauette decretata la* 
morte, pur l’haueratti vbbidito. Lafciàdoque- 
fio da parte, non vedete voi, Alfonfo, che fc nó. 
ilpofate Rofaura, farete vn Rè séza Regno, do- 
c minate fenza vaflàlli.’vn*imperaiKe fenza vbbi* 

, dienza>vn fabbricator delle voftre rotune?Ec t » 
soma, no vedete voi, che fdegnadofi i popoli,!’ 
quali è pur ucceflario far uota quella fcrittura, 
iv ■ per quello mancamento trasferirano in Pietro 
quel Diadema, chea iroi èdeftiuato , e da lui 
ambicolNó fapcte voi,che il Publico riconofee 
la fua falute dal gloriofo Prccipc D.Duarce pa- 
dre di Rofaura, che co’l valore, e a 1 fine con la 
vita,mancenne il padre vottro io quello trono, 

riCcat* 


TO 

ricattandolo dal fa tirannica forra dt'Mothni 
ili egli acclamato libcrator del Regno? Dall’?- 
niiicrfale non fi (colgono due fiatile in quefi: 
Citràjche l’attcftanoeternaméte per padre del* 
la Patria? Amano* anzi adorano quefti popoli ] 
Rofaura.come vnico frutto di quella piaca,che 
produ (Te la lor libertària v’ama sómaméte ; c 
le la rifititate,a ragió fi (degnerà; il fuo fdegno 
foilcua la Cortei l’vniuerfalejfi palcfa lacagio 
ne, eccoui vn Rè appena di nome. Pietro ama. 
Rofaàra,il vofiro ripudiò lo chiama per necef- 
fica ad vn matrimonio defidcrato,ad vn regno 
fofpirato. L’inchinerano i popoli/godrà di ve* 
dicarfi Rofaurajeccolo Rè.Parci difguftato da 
quefta Reggia più mefi fono , come vi è noto; 
veglia a fuo prò, e per vofiro danno; e fpera fu 
la baie de’voftri enemminati capricci alzar la 
mole de’fiioi vafti penficri. Pietro no fi diporta 
per i delitiofi giardini, ma tien vigilaci cufiodi 
per penetrarle vofiro riduzioni ; e ben proui- 
fio di faldati fe ne fià vicino a Cafiiglia per in* 
tender la vacanza del Regno,e non manca chi 
oflerua pe lui, e gli rifcrifca:Sò numerate le ho- 
re della vofira età,fe fcappa il punto fatale , no 
v’è riparo.Le forze di Piecro no fon baftaci,ben 
losò,pcr venire a quello pofleflojmà il popolo 
applaudente tòglierà a voli! poterlo (cacciare; 
quelPèRèjchd da'fuddici è conofciuto per tale: 
Non è rempo di penfare, è tempo di rifaluerc , 
Alfófojò volete Hfcr Rè,ò fuddito:Cadc la tnia^ 
età, co le forze no pofio porgami aiuto, e-potc- 
do, no lo farei cotto Pictro,che pur rn’è nipote. 
Con il coligli o vi rapprefento quelle dottrine , 
che mi cómefle Enrico mio fratello; fe amafie 
il padre,fi? nò volete uegac la propria fenttura, 
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fc volete l’aSctro de’popoli, fc v’aggrada dlet 
Rè, vi coitten fpolar Kofaura,iìgJia di quelCa- 
ualierc, per cui regnò Enrico, per cui regnerete 
voije perciò è riuerira da'nebih,adorata da'pri 
uati,ofFertaui dal giufto comando dal Padre, e 
deftinataui dal Cielo • Ancor non rifpondete ì 
Ancor dubbiofb? 

ilf. Il trapalare in vn'iltancc dall'vno ali’alrro 
diremo, è ateo di violéza; la natura Reda in fi- 
-mil pafiaggi fi difordina; mi vieu rappreséraco 
in vn tempo ftdTovn caos,diregno,d'obbliga- 
zioni,d 'amorini fofpem,di guerra; non hò di* 
uinità ballante in vn Albico a ddìinguer quelli 
clementi; perche prima non m'auuifafte? 
i.Ow’.Fiì comando d'EnricojFilippo.e Leone fu- 
mi) prefenci a ciò. Eli Alfonfode alcun pefo no 
vi grauaHfe la bilancia dell'arbitrio, non c dub- 
bio che a quell'ilota vna Spola beJIiflìma, e di 
fangue Reale , al volito feettro pacifico balle- 
rebbe preponderatojenon folononchiederdìi 
cempo,mà precipircrelti l’indugio del tempo, e 
beAemmierdli Je dimore: A lfonfo, voi nonha- 
Uece l'animo libero , quella feiauitù vi puòro- 
glier vn Rcgno:Auece fpiritojda me uó fperate 
di pilìjvoi mi fiate nipote, Pietro m'è nipote; io 
non ambilco a gràdezzc,mi balla hauer efegu i 
to l'ordine del Padre voflro ; fiate primo goni- 
to,a voi cocca a regnare, gli accidenti vi prilla- 
no di quello pi iuilegio ; le Alperate i voltri af- 
fettile vincete voi llelfo, fiate Rèjfe vi lafciate 
vincerc>fiate vn'ombra:Alfon(o addio. 

If. Fermateli i Signor configliatemi vi prego . 
.C<tr. Ricercate configli in quelli cali : Nipote, 
fiate a mal grado ? 

■f Gian cola è Amore, 

D Car, Bel- 


V.Cat. Bella cote è il regnate ; 

Alf Morirò lenza Dcianira. ' ° ■' * 

D.Car. E meglio morir Rè, che viuer loggerto 
fratello fdeguato. Alf Che dice Rolaura. 

D.C^r.Già gli parlai »v'arcéde come Spolo: Alibi 
*fo,mol£o aurei chedite per modrarui la nece 
fnà di quefte nozze, ò per additami in quai 1 
berinticiecamiteviuetejmà meco dello mi v 
gogno d’hauer vn nipote, a cui fù Padre Eni 
CO,Auo Alfófo il cado, e eh* vn ràpol lo di qu 
A’antenatijche furon norma di virtù, e di va! 
re, richiegga dimoli alle glorie , e che vogli 
coifie per forza, e(Tcr collocato foura vn tro: 
* Reale. Vn'affecto, fi può dire puerile , nalot 
voi , e vna poucra Duchctta orfana raccotna 
data alla mia tutela , fenza aderrenze , qi ai 
tutto incognita, può tramare lamétte d* Alibi) 
a deprezzar quelle gradezze, alle quali nel « 
numero de’ viuenti così pochi fon dcftinari.l 
{premerete vna Rofaura Dama ammirata 
tuiti,à voi riferuata,podoiofa di ricchézze^ 
- ftra,p mia parente, e figlia in fomma di quei 
Alcide , che rette il Cielo di quedo Regno < 
dente j Vorrete antepoireieh Dio, non più.n 
piii,arro(fifco pet voijqued’è vn delirio, voi 
te furente , Amor v'acciecò , non mi fiate 
potè. Si ritira , 

Alf Oh Dio , oh delle , oh fato , oh profezK 
Deianiia, oh morte , che non m'vccidi. 

J). Car. Tra fe ragiona, che fi rifolueràj 
A lf. Che dirà Deianita fc io fpofo Rofaura ; < 
rinnouo fede allo {puntar dell alba , a meze 
la trsdifco* Vn’affctto di tant’anni , vn’amc 
ch'è diuenuto fanima defsa, tante volte da 
lico, giurato, in vn putito fi dislega, fi rompt 
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<difperde, c vàiri nulla; Alfonfo,phe cuore cjcnr 
in petto; fe humano,comeptioi tradirete di fc- 
ia,come parrai regnare;Trà penficri così titani 
il doI«r m'vccide, le potenze fi alterano, la me . 
le fi fcompig!ia,gfi fpiriti fi tortura no, l'animo 
lì flagella, il difeorfo s'aggira, e nei profodofo 
caos delle fouucrtitc idee, gli clementi dique* 

* fto mio mondo innamorato reftono indienti, 
confijfi/epoltn II Regno m’tnuira, l’affetto mi 
domina, lo feertro mi chiama, la éoftanza mi- 
naccia non poiTo afcédere alibglio del domi- 
uid,ch*ì6 non precipiti nel fondo dc’maucamc 
: ti;II I foggettarmi ad vu fratèllo a me foggetro: 
mi fpauéta,la bellezza di Deianira m’affligoe : 
Vorrei -tempo a rifoluere> gli accidenti melo 
proibifeonoi chiedo configlio a D. Carlo ,mi 
fgrida,co«ne fuori del fennojconofco Lj verità, 
ma s’io l’abbraccio perdo ogni mio bene , e i’ - 
hore pafTano,Ie grandezze ifaanifcor/ò>i I frarei-- 
lo veglia a’mierdenn !',£). Carlo no mi conofce 
par nipote,i preerpizj fono eminenti , le rouiue 
fi preparano, le fortune fparifeono : Alfonfo a 
che tirifolui, sii via, ancor non decreti;0 Dio, 
eccomi al paflo della morte , ecco il punto de- 
gli affannici vatco de’rormenri. 

&.Car. Ancor combattete tri voi medcfimo,Al- 
' fonfó? Vdiremipervltimo. / . ;V ' .! 

M[ Fermate , hò ftabiliro, • S. • 

JD.Car, E che ? ÌP« ! -q rtuH ,*ra»0 il 

dlf. Rifoluo, che nò, v ilr-qc - r. . 

T>*Car. Ancor petìfate? 

•dlf. Eh fi rifoluo regnare, 

V’abbi accio come mio nipotc^rà poco v * 
mchineròcomeRè, auuiareui , vi piego, alla 
Reggia 3 Alf’ Wùintm véfntc>S ■ ’-i 

' . v - ' ^ DGir.Vz* ^ - 
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2 >.Car. Deuo tornare à Deianira,’ 

Alf. V olete, ch'io v i ferua. 

D.Car. Cortetta inopportuna* ^ 

Alf Vado al Palazzo. 

: D.Car . In breue affitterò alle vottre nctfze. 

Alf • Attenderò la yoftra venuta, ( 

D.Car . Andate felice. 

Alf Patto alla morte, ; Si parte, 

D. Cau Gioucntù nimica della prudenza, Amor 
tiranuo del proprio bene} parte Alfonfo per cf- 
fcr Rè,e dice che parte alla morte} non c tem- 
po da perdere , già hò ftabilito le nozze della 
Duchetta con D, Fernando , per afficurar le 
grandezze di Alfonfo . E là-, 

SCENA SETTIMA . 
Ruberto , e D, Carlo -, 

Rub. QOn qui Signore . 

D.Crtr.C/ Chiamili la Duchetta. ,/io U n 
TRub. Torna con Alidora à quella volta. > / 
D.Car . Non ti partire. Rub. Vbbidifco . 
SCENA O T T A V Ai 
D. Carlo , Ruberto , Alidora , e Deianira . 
D.Crtr.T’XVchcfla, Dei 4 . Mio Signore. 
D.Car. I / Venite à Corte . 

Dcia. Nacqui per vbbidirui , e verrò inlieme per 
riccuere le fortune,che m'accennafti . 

D.Car. Per quell’effetto colà v'accompagno:Spo-‘ 
fa , ò Duchetta larctft De/*.Spofa} 

D.Car. Non vi piace quello principio} 

Deia. E lo Spolo chi è } . 

D.Car. Vn Caualier,che v'adora. 

- Deia. E Sua Maeftà, che ne dice. . 

D. Car. Che volete che dica, è Spofo anch’egli# 
Deia. Ec oggi li faranno le nozz^; . 
n D.Cir, Anzi quefta mattina. . . 

q , 0 DuaiCv 






D eia. Così in fjétta > 

D.C«r. Alca ncccfficà così comanda . 

D eia. E pascilo il Re ? 

D.Car. Attende la Spofa* , . 

Dfùf.Qh me felice, eccomi pronta. 

D.Car. A che. 

D eia. A rttrouare Alfonfo, 

D ,Car. Eperchefarc. 

D eia. Perriceuece ilmarko , 

D.Car. Sfacciata: Rofaura è la Regina: Sarete di 
Don Fernando • 

Dtia. Oh Dio • 

D,Car, Ancor replicate . 

'Deia. Signore, per pietà ditemi • 

D.Car. Chefhiedcte. 

Deia. Il Rè Spofo à Rofaura . 

).C ar. Tolto il vedrete . 

Deia. E n’hà dato il confenfo * 

D.Car. In vóce, & in fcrictura glie Io diede. . 
\tia. Et io farò Spofa à Don Fernando . 

)-Car. Cosi è ftabilico . 

t. Refto cod obbligo àVoftra Eccellenza • 
>,'Car. In Corte . 

Uids Se io non moro in quello puuto , ò il dolo* 
te,non può recidere, © im fono immortale . 

Se ne và via. 

«J. Vedo va negozio imbrogliato , . . - 

'Hi, Afpetto ftrauaganzc . ^ 

La Sana rapprefenia Sala Regia . 

‘f.“ SCENA N O M A . > 

Don Fernando» e Ficcar iglió • 

Rouafti Don Carlo . 

_ Sign. nò : Dice lo ita ffiere,che è ito 
per il giardinojma ch'aueoa Iafciaco dcrro,ch e 
fe V. S, veniua,gH diceffejehel'afpectaflc qui. 

B D.Fur. 


•Fer. 
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D,Fer. Dura condizione c quella d’vn’amàte 
vn’amancefprezzatoè vn berfaglio della ti 
nide d’Amore , vn’inferno tormentatore 
Aedo. La fperanza e vn cibo così leggiero 
non può (ottenere in vira chi fé ne pafee . 
dclillìma Deiamra,da me feguica, amara» 
cantanti! adorata, nè pur d'vno (guardo 
pesò mai la miacoftaza , la mia (eruttò 
hfsando gli occhi, 3c il péli ero al Sole d’ A 
fo, glifeuibra D.Fernando yn vililTimo 
te, al quale fdegna volgere limmagmari 
che gli effetti. D. Carlo mi promette feli 
vn’efiio felice de'miei amori ; e per queft 
co mi fè intendere, che alle fue ttanze di 
io mi rapprefentattì quella mattina; ma i 
ri della Ducheda mi comandano il per 
fpcranze, l’auttorità» c la prudenza di D 
mi auual orano con effetti al tutto contr 
che quello (lare dubbioso mi cien più 1 
to.che liftcdadifperaztone. Actédete D. 
ficc. Eh, Signore ? Voi difeorrew da voi , 
face capitale del vottro Piccariglio ; paci! 
haueroi anch’io da dirui qualcofa , ma 
che non confidate con chi vi vuol «ureo 
tene 5 però me nc ftònc’miei panni » e 
difeo parlare. 

2 ) t Fèr. E che vorretti dire, qualche bella 
al tuo folico,cauaia dagli autori (lampi 
la ftamperia del cito capriccio $ 
ficc. Poeuc, fauole. Aorte, folletti, camme 
cofedi gatto vi dirci, fe voi voledì fent 
ma oggidì noi altri, che attediamo alla pj 
e ci dilettiamo di vcrd,£amo Aimati vcc< 
D.Ttr. E chi ci tiene, che ni non parli ? 

Ficc, E che sò io* vi redo là uà voi ducorrerc 

- - 
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lodo , eguardarurquafi da me^oraes’io Tuffi 
fofpctto di referendarioi siche a dirla non m’- 
arrisico. Io sò, che voi trattate per conto della 
Duchcffa, cche fiate fpampanato per amar 
fuo,c sò che lei v’hà sò le coroaipcrchc tra lei, 
e'1 Rè vi partano imbrogli fegrcti 5 pcrchc,co- 
tnediccilTarto. 

Non può tener/ in due il cor diuifo , 

Vn’huom fenz.a quattrini hà brutto il vi/o. 
e va d Scorrendo jmà io vi potrei anco dire»cha 
forfè no parterà quello giorno, che la Duchef- 
fa farà voftra moglie; mà a me non tocca a fa- 
uellare , e però fto cheto , - c me la mando gii 
al meglio ,chc portò. 

X Ì.For. E colle lo fai, caro Piccariglio?Dimmene 
qualche particolare,cofolami qualche {perito. 
fice. Spiriti? Che fon qualche Negromante , che 
porta dare fpiriti ? Orsù • lafciate andar quelle 
baie,efchtitc»e: Loftafiìere di guardia di 
D.Carlo è tutto mio in anima , e in corporati- 
vi, per dirla à voi , è mio parente . 
t>.F er. E come? Io non l J hè mai più Caputo . 
Vice. Io ve lo dirò;fiamo parenti,perchc Danna 
Luuigia madre dello ftafficre , e Donna Paf- 
quella mia madre ci paitorirno in vna mede fi- 
ma camera di Corte, e dall’hora in qua ci fià- 
m'fetHptt chiamati fegrctameocc parenti % 
p.Ier, E per effe r nati in vn medefimo luogo fc 
n’mfcrifcc laparencclla ì 

dfia.Sicurjrtimo, perche il noftro Dottorai Cor* 
% te mi ricolmo, che dirte vna volta auaci il Giu- 
dice,che vai et argumctum à loco,ad perforiamo 
bora fc io, e lui natcémo in vn medtfimo luo- 
go, quella Empatia locale denota , argmfcc , e 
porta feco per ncccrtaria confcquqia i’vmonc 

_ V ’ B x del* 


delle perfone, « del fangucj erg * , per effer nati 
di così,ven«hiamo ad cfler parenti-. 

D.Feh Orsù è tao parente : e b-*ne. 

Pile, Hora quello fta fHere»che fi chiama Profpe- 
ro, quando m'hà detto, che voi Palpitiate qui* 
nii tirò da parte, e m i ditte cosi . O Piccariglio 
D.Feruando tuo padrone farà fpofo , perche , 
E) Carlo ier fera decorrendo con -l’Audicor di 
Cflmera.dille nel lattario, che ia Ducherta fa- 
r< bbe fiata Tua fpofa, vi par poca noua quella; 

D.F er. Anzi è di mia infinita confoiazione , e di 
nlieuo ioeflimabìle per me, e ti pollo chiama- 
re araldo di concenti , apportator di felicità » e 
paraninfo delle mie dolcezze 

Vice. Padrone, volete, ch'io vi dicalo in colcicn- 
za non me ne rallegro punto,nc poco. 

D.Fcr. La cagione? 

Pier. Mi ricordo, che la mia nonna mi diceua,che 
quando vn priaaco amaua vna Dama,che pia- 
ceua a'fuoi maggiori, porcaua grr.n rifehio dì 
diuecar beccojche pero diileOuìdio nella Dia- 
nca \ficusnbs>nos nobis mulier habet boues\ \ hora 
V. 5 . sà quanto il Rè lìa fpafimato della Du- 
che fla,e fi conofcano fi può dir da bàbini , fon 
quali alleimi infame, difeor fi infiniti, e lettere 
quàcola beata rena,regali.a migliaia, fuifeera- 
tazze, hu huiisl che al far de'conci,fe voi la pi- 
gliate per móglie, e non diuentate grane di te- 
da, voi potete d ire d’effer fortunato » e che U 
fortuna, che de' pazzi hà cura , v'habbia cenUL 
co le mamlu'l capo. 

D.F er. Che la DuchefTa habbia amato il Rè, già 
lo sò» ma ini fiato , che era donzella, e poteua 
diuenirglt mogliejmà quàdo farà accafata, fa* 
prà molto bene, come deue contenerli Dama 
onorata. JP/w,Au- 
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Vice, Anche mia madre era onorata ,e pure la fe- 
ce vedere a quel pouerino di mio padre in ca* 
dela, che non ci aueua niente di colpa: Vedete, 
Padrone, la cofa delle corna è come il rabaoco, 
ò poco,ò affai ogn'vr» nc porta addoffo. 

D.Fer. Tu decorri da ruo pari, e non fai diftin- 
aione da perfana a perfona . 

Vice . Che volete voi djflinguere a'tempi di oggi- 
dì : così poreffeeffer becco io, come, rifi care 
d'effer becco voi. ... 

"B.Fer Che priuilegio hai tu di non poter effer 
fuggetto a qqefta difgrazia ? 
jp/Vc.Perche la mia donna &dichiara,chenon mi 
vuol per marito, e ch'è innamorata morta del 
camariere del Rèje cosis’clla non mi vuole,& 
io non voglio lei, non vengo ad effer fono po- 
llo a queft'influffo . D.Fer. E chi è la Dama ì 
Vice . Oh, fate vn po il bue, che non lo fapctt ? E 
quella crudele, cagna affaffina d'Alidora, da- 
ma della voftra Dama, che non mi puoi vede- 
re uè viub,nè morto, fi dichiara, che no mi pud 

patirle mi /trapassa fam’yn kn& nn p*mi k ilo 

gna, ch'io mi rifolna d'ammazare Ruberto, e 
Jcuarlo di vita,perche lui è caufa della mi rotti 
na,che nel redo la ragazza farebbe dalla mìa* 
D.Fer. E perche non l'vc^idi) . ; 

Fife* Perche vn'Auuocaco mlhà detto, thè a am* 
ma zzare vnoy'è péna la y#a,&: ionon voraci 
t9mpet.il collo per nonnulla . Padtone fatte à 
mio modo, non pigliate moglie ancor ypi, of- 
fcruiamo cafìkà,e badiamo a viuer allegrarne 
/ te,e sfuggir i pericoJi,e così farete pili leggieri 
D.Fer. Eh , che fei matto . . (di tetta. 

Vice ; Matto, Ve n'auuedrete voi, c non vi giouc- 
rà dire, Piceariglio mi di ffe il veco . 

B } D.Far. 
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£. Fer, Dunque fecondo il tuo difcorfod’honore 
è fcpoico. 

tìcc* lo non dico fcpjlto , ma dico , cke con pi- 
gliar moglie, voi vi metterete à rifehio di per- 
derlo: Diauol,che voi vogliate far bugiardo il 
Marino . Non hauecc voi letto quel bel fonet* • 
to, che comincia: 

Apre Vhuomo infelice, allorché nafee > . 

Pria ch’ai Sol, gli occhi al pianto . ' 

£ va fegitando . 

2); Vtr. Hò lerto;ma cke ha da fare con Phoncre? . 
f ìcc. Non fa pere la fine di quello fonttto t 
D.Frr. La so beni filmo, 
pire. Come dice Pvltimo verfo . 

Jf. Tir. Dalla cuna alla tomba e vn Itene puffo, 
lice. Qh,oh,voi (tarpiate ogni cofajquefio è vn'* 
errore di Rampa; ma io che hò letto l'origina* 
le, dice d ueifarnente. 

2>.F er. Corpedicc? 

Vite. Dalla cuna alla tomba e vn breut puffo ? 1 
‘Signornò: 

t tratto wwf aUc corna e vm breue puffo» ! 
D.Ter* O leggiadra mttataorfoli* 
SCENA DECIMA» 

‘ Piccariglio, Pafquella,e D. Fernando. 

Tufo, r Afciatelo «ire,3ig. D. Fernando: Che 
/ 1 i t’hai tu da intrigate nt' fatti d'altri , 

Spazzo, difgraziato ? Che t'hai tu à impacciare 
ne’ parentadi del Padrone? Tu, tu non la vuoi 
intendere , eh ? Non ti hò io detto cento volte , 
che chi feruein Corte non ha haucre ne lin- 
guale occhi: Vna volta, vna volta, ftà à vedé- 
re, cu mi vuoi cauarc qualche cofa di mano: £ 
ancora » ancora mi bada la villa à Itulacciaici 
kene kene « 


V u. 
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T>.Fer: Non fenti ancora Madonna Pafquella,che 
ci f|rida del troppo ardire . 

**Aj Pa ? roni fon Padroni ,e fanno meglio i fat- 
ti loro dormendo , che i fcraidori vegliando ; 
Loro hanno à comandare , c à te tocca à vbbi- 
dircjil Signor D. Fernando sà quel cb'ei fase fc 
farà becco , non h à a rendere conto a te , mal 
creato:Nonè vero, Signore . 

J).Fer. Sì.sì, quel che volete voij quietateti!, e di- 
temi: Auete voi veduto D. Carlo alle ftanze 
della Principc(Ta,quefia mattina . 

Tafq, Che t'hà importare à to>fe il Rè ha fatto al- 
l'amore con la Ducheffa , e ft rra loro ci fiano 
corfc imbafeiate, lettere, ò altro’Impacciati ne* 
fatti tuoi pezzo d'afino ; e il Padrone faccia k 
fuo modo : Guarda chi vuol far il falamiftro : 
Hu,ve, non sò chi mi tiene, ch'io non ti ropa il 
capò con quello baftoncello . 

Ticc. Signora madre mia molto magnifica feti fa- 
temi dell'errore, cVio hò fatto per carità, c pei? : 
far bene . 

O perbene, ò per maTè, tu éntriln quello ^ 
che non ti tocca 5 e douereìti imparar da me , . 
che lempré fono fiata nimica delle chiacchie» 
ré, e delle nouelle; e fà,cfaé la fia Pvhima, ve; e * 
che mai piiijmai più ti vgga fattole no»*i mo- 
ftretò,ché ebfa vuol dire vna madre arrabiata. 
D.Fér. Bada, baila donna Pafquclla:E tuvbbidi* 
feila ,che parla bene. 

Ticc. Dioo , che lo farò. 

2>. Fer. Ditemi ; Don Carlo è cómparfo quéfta 
mattina . 

T*fq • Che fi auejfle a dir poi , Madonna Pafquel- 
la (pia della Ptincipefia Rofaùra , peifooa pu- 
blica in Corte, che hò sèpre atiuct i primi* luo* 

ghi 
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Z>. Car. Bella cofa è il regnare 
Alf. Morirò lenza Deianira. 

V.Car. E meglio morir Rè, che viuer foggertos 
fratello fdeguato . Alf Che dice Rofaura. 
D.Car.G iàgli parlai»v*a»céde come Spolo: Alfbn 
fo, molto aurei chedire per modrarui la neéel 
lira di quelle nozze, ò per additami in quai la 
berinti ciecam«eviuete;mà meco ftc/To mi ve 
gogno d'hauer vn nipote, a cui fiVPadre Èuri 
co, Auo Alfófo il cado, e eh* vii ràpollo di que 
d'antenati, che furo» norma di virtù, e di vale 
re, richicgga dimoli alle glorie , e che vogli: 
cojfie per forza, elTer collocato foura vn tron 
Reale. Vn'affecto, fi può dire puerile , nato ti 
voi , e vna pouera Duchcfla orfana raccomai 
data alla mia tutela , fenza aderrenze , qraS : 
tutto incognita, può tramare la méte d J A libili 
a difprezzar quelle gradezze, alle quali nel gì 

- uri mero de'viuenti così pochi fon dcftinari.D 
fpreznerete vna Rofaura Dama ammirata d 

r tutti, à voi riferuata,podorofa di ricchezze, v< 

- ftra,£ mia parente, e figlia in fomma di quell 

Alcide , che refie il Cielo di quello Regno c 
dente 5 Vorrete anteporrejeh Dio, non più.iit 
più,arroififco pet voijqued’è vn delirio, voi ( 
te furente , Amor v'acciecò, non mi fiate n 
potè . Si ritira , 

Alf. Oh Dio , oh (Ielle, oh fato , oh profezie 
Deianira, oh morte , che non m'vccidi. 

D. Car. Tra fe ragiona, che fi rifoluerà; 

uilf. Che dirà Deianita le io fpofo Rofaura ; C 
rinnouofede allo (puntar dell'alba , à mezo 
la trsdifco$ Vn’afFettodi tant'anoi , vn'amoi 
ch*è diuenuto Panima defsa, tante volte dal 
liro,£iurato,in vn pupio fi dislcga, fi rompe, 


•diFperde, c va ih nulla; AlFonfo,phe cuore ticnr 
in petto; fe humano,comepuoi tradirete di fc- 
ra,come parrai regnare;Trà penferi così titani 
il dotar m'vccide, le potenze lì alterano, la me < 
le fi fcompiglia,gli fpiriti lì torturano,! animo 
fi flagella, il difcorfo s'aggira, e nei profodofò 
caos delle fouucrtitc idee, gli clementi di que- 
• fio mio mondo innamorato rcftonoindiftinti, 
confuiLfepoltf; Il Regno m’inuira, PafFecto mi 
domina, lo Fcertro mi chiama, la éoftanza mi- 
'nacciashon pollo afcédère al foglio del domi- 
«iO,ch-*j.o non precipiti nel Fondo defaticarne 
: ti;II I foggettarmi ad vu Fratèllo a me foggetro: 
mi fpauéca,Ia bellezza di Deianira m’affligge : 
Voricitempo arifoluere, gli accidenti melo 
proibirono ; chiedo configli© a D. Carlo , mi 
Fgrida,co«nc fuori del Cenno jcooofco la verità, 
ma s’io l’abbraccio perdo ogni mio bene ve P- ■ 

hore paffanode grandezze ÌftiaruTcorfo,iI Frate!- 
lo veglia a’mieNtnni^D. Cario nò mi conofce 
par nipote,!' precipizi Fenoìeminenti , le rouiue 
fi preparano, Sfortune CpariFcono ; AlFonfo a 
ehe tirifolui, sii via, anoor non decreti ;0 Dio, 
eccomi al palio della morte , ecco il punto de- 
gli affannici vaico de’rormenti. 

D.Car. Ancor combattete trà voi medcfimo, A!- 
' Fonfól Vditerm per ultimo. V-r : / . - I $ 

Fermate, hòftabiliroé -£ :• 

D.Car. E che? : ■ • . • ' )Xt j 

Alf. RiFoIno, che nò, -oloqcri . \ 

V,Car. Ancor peniate ? • 

Alf £h lì rifoluo regnare, 

'V*Car. V’abbraccio come mionipote,rrà poco v* 
inchinerò come Rè , aulii a reni , vi piego, alla 
Reggia 3 Alf > Voi non Veli ité 'f V 
■cjì. *C jd C7r.De- 
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V.Car. Deuo cornare à Deianira, 

Alf. V olcte, eh'io v i Icrua. . 

V.Car. Cartella inopportuna. 

Alfx Vado al Palazzo. 

V.Car. In breue affitterò alle voftre nozze. 

Alf • Attenderò la voftra venuta Jtj 
V.Car . Andate felice. 

Alf' Patto alla morte. Si farle. 

V. Gir, Giouentù nimica della prudenza, Amor 
tiranuo del proprio bene > parte Alfonfo f>er ef- 
fcr Rè.c dice che parte alla morte} non è tem- 
po da perdere , già hò ftabilito le nozze della 
Ducheda con D, Fernando , per afficurar le 
grandezze di Alfonfo . Elà** 

SCENA, SETTIMA» 

Ruberto , e D, Carlo * ; 

; Rub . OOn qui Signore . . . i 

V. C4r*i3 Chiamili la Ducheda. io uri 
fHiib. Torna con Alidora à quefta volta. . 
V.Car. Non ti partire. Rub. Vbbidifco . . ol 

SCENA O T T A V Ai 
V. Carlo , Ruberto , Alidora , e Deianira . ' 
X>.C*r.T^\Vchcffa, Dei*. Mio Signore. 
V.Car. ±_y Venite à Corte . % 

Vcia. Nacqui per vbbidiruì , e verro inficmc per 
riceuere le fortune,che m’acceanafti • 

V.Car. Per queft’efftcto colà v*accorapagno:Spo- 
fa , ò Duchefla laret* Deia. Spola} 

V.Car. Non vi piace quello principio» , .... v j 
Vela. E lo Spolo chi è } 

D.Car. VnCaualier, che v’adora. 

Deia. E Sua Maeftà, che ne dice. . 

D. Car. Che volete che dica, è Spofo anch’egli. 
Vela. Et oggi fi faranno le nozzs; . 

D. C ?r. Anzi quefta mattina « 

Xi " DsiaXo- 
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TDeia. Così in frétta ? 

YDiCar. Alca nccdfità così comanda , 

IDeia. E partito il Re ? 

TD.Car. Accende la Spofa. 

IDeia . Qh me felice, eccomi pronta. 

E>. Car. A che . 

IDeia. A ritrouare Alfonfo , 

£D.Car. Epcrchefarc. 

IDeia. Per riceuere il marko , 

D.Car. Sfacciata: Rofaura è la Regina: Sarete di 
Don Fernando . 

IDeia. Oh Dio , 

D.Car. Ancor replicate . 

D eia. Signore, per pietà ditemi • 

D.Car. Che chiedete. 

D eia. Il Rè Spofo à Rofaura • 

D. Car. Torto il vedrete . 

Deia. E n'hà dato il confenfo i 

D.Car. In róce, 8c in fcrictura glie Io diede. 

Ckeia. Et io farò Spofa à Don Fernando . 

D.Car. Cosi è ftabilito. 

Dei*, Retto coiì obbligo k Vottra Eccellenxa • 
D.Car. In Corte . 

Deios Se io non moro in quello punto , ò il dolo* 
ce,non può vccidcre» ò im fono immortale . 

Se ne và via . 

lui. Vedovo negozio imbrogliato, c *- 

Afperto ftrauaganzc . ^ ' 1 f 

La Scena rapprejenta Sala Retta' 

V SCENA NOMA. ^ 

Do n Fernando, e Piccarci io . 

)«Fer. ^ k ^Rouafti Don Carlo . 
ice. Sign. nò : Dice Io fta ffierc,che è ito 
per il gtardinojma ch'aueoa Iafciato dctro,ch e 
V. S, reniua,gli diceffe,cht rafpcrraffeauì. 

B D.Fer. 
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D.F er. Dura condizione c quella d’vn’amace 
vn'amance fprezzatoè vn berfaglio della ti 
nidc d’Amore, vn’in terno tormentatore 
Aedo. La fperanza e vn cibo così leggiero^ 
non può fodenere in vita chife ne pafee . 
deliflìma Deianira,da me feguita, amata, 
tentami! adorata j nè pur d'vno (guardo 
pesò mai la miacoftaza , la mia feruitùdau: 
fifsando gli occhi, 3c il péli ero al Sole d’AHo:i 
fo, glifetnbra D.Fernandoyn vilillirrio v*pr. 
te, al quale fdegna volgere limmagmariuLnd 
che gli effetti. D. Carlo mi promette feli 
vn’efito felice de*miei amori ; e per quell 
co mi fc intendere, che alle fue danze di 
io mi rapprcfentaili quella mattina; ma i 
ri della Oucheda mi comandano il perc|^rt( 
fperanze, l’auttorità» e la prudenza d, D.Cail 
mi auual orano con effetti al tutto contr 
che quello dare dubbiofo mi tien più ( 
to,chc lidcfladifperazione.Actédete D. 
f ico. Eh, Signore ? Voi difeorrew da voi , 
fate capitale del voftro Piccariglio ; paci 
haucrei anch’io da dirui qualcofa , ma 
che non confidate con chi vi vuol lutto ufo 
bene; però me ne dònc’miei panni ».c non ; 
difeo parlare. 

2 )Jèr. E che vorredi dire, qualche bella poti 
al tuo fólico,cauata dagli autori ftampa^ ci 
la da» peri a del tuo capriccio ; 
ficc. Poefic, fauolc, ftotie. fonerei, commedit 
cofedi gufto vi direi, fe voi voleffi fenico 
ma oggidì noi altroché attediamo alla p|ej 
e ci dilettiamo di vcrfi,fiamo dimaei vccclU 
Q.Fer. E chi ti tiene) che tu non parli ? 
ficc, E chi sò Ì0)YÌ redo là uà yoi decorrer 
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/odo , e guardami quafì da me, come s’io fu (fi 
fofpctco di referendarioj siche a dirla non m*- 
arri/ìco. Io sò, che voi trattate per conto della 
Duchcfla. e che date fpam panato per amor 
fuo, e sò che lei v’hà sò le coroasperche tra lei, 
e*l Rè vi padano imbrogli fegreci ; perche, co- 
me dice il TafTo . 

Non può tener fi in due il cor diuifo , 

Vn'huom fenz.a quattrini hs brutto il vif * . 
e va difcorrcodojmà io vi potrei anco dire*che 
forfè no paflerà quello giorno,che la Duchef- 
fa farà voftra moglie} mà a me non tocca a fa- 
uellare , e però fto cheto , e me la mando giù 
al meglio, che po/fo. 

Z>*F*r. t co Ae lo fai, caro Piecariglio’Diramene 
qualche particolare, co fola mi qualche /perito. 
'Bice. Spiriti? Che fon qualche Negromante , che 
pofla dare fpiriti ? Orsù , lafciatc andar quelle 
baie , e fchtite me : Lo ftaffiere di guardia di 
D.Carlo è tutto mio in anima , e in corpo$an- 
zi, per dirla à voi , è mio parente . 
t>.Fer. £ come? Io non Thè mai più Caputo . 
Bice. Io ve lo diròjdanao patent>,pcrche Donna 
Luuigia madre dello ftafficre, « Donna Paf- 
quella mia madre ci partorirnoin vna meded- 
-, aia camera di Corte, e dall’hora in qua ci di- 
. m'fempn chiamati fegrccamence parenti , 

J).Ftr, E pereder nati in vn medtdmo luogo fc 
nNnferi/ceJaparentcllaf 
Sicuri dima, perche il «oftro Dottor di Cor- 
re mi ricordo, che di (Te vna volta auàci il Giu- 
dice, che vai et nrgumètum a loco, ad perforiamo 
bora Ce io, e lui na/ccmo in vn med:fimo luo- 
go, quella /impacia locale denota , arguifce , e 
i, poeta fcco per nccc/Tatia confcquCza i’vmonc 
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delle perfone, « del fangucj trg$ , per effer nati 
dlcosì,venghiamo ad e fler parenti- 
D.F&. Orsù è tuo parente : e bme. 

Fièc. Hora quello fi a ffiere*che lì chiama Profpe- 
ro, quando m'hà detto, che voi rafp.-ttiace qui» 
mi tirò da parte, e mi dille così . O Piccarigho 
D. Fernando tuo padrone farà fpofo , perche , 
T ). Carlo ier fera decorrendo con l’Auditor di 
Cflmera.dillc nel lagnarlo, che la Dticheffa fa- 
rebbe fiata Tua fpofa, vi par poca noua quéftaj 
D.F er. Anzi è di mia infinita confolazione , e di 
rilieuo inefiimabìle per me, e ti pollo chiama- 
re araldo di concenti , apportator di felicità , e 
para ninfo delle mie dolcezze 
P/cc. Padrone, volete, ch'io vi d ica, ?o in cofcierì- 
za non me ne rallegro punto,nc poco. 

D.Fer. La cagione? 

picc.M.i ricordo, che la mia nonna mi diceria, che 
piando vii priuato araaua vna Da ma, che pia- 
ceua a'fuoi maggiori, portaua grr.n rifehio dì 
diuetar beccojche però dilìeOuidio nella Dia- 
nèa \ficusnbs,nos nobis multer habet boues\ hora 
V, S. sa quanto il Rè fia fpafimato della Du- 
ch*fTa,c fi conofcano fi può dir da babini , fon 
quafiaHeuati infieme,difcorfi infiniti, e lettere 
quaco la beata rena, regali a migliaia, fuifcera- 
mze, hu hui:$i che al far dc’conci,fc voi la j>i«. 
* gliatc per mòglie,e non diuentatcgrauc di te- 
tta, voi potete d ire d’cfTer fortunato » e che U 
fortuna, che de'pazzi hà cura « v'habbia ccdul 
co le mani fu'J capo. '• 1 ■ ; s . " 

D.F*?r. Che la Duchefla habbia amato il Rè, già 
Io sò, ma in allato , che era donzella, e poreua 
diuenir ® U mogliejmà quàdo farà accafata, fa» 
prà molto bene , come deue contener fi Dama 

..TrS n , otnt3 * : r/ff,An : V 
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Vice. Anche mia madre era onoratale pure la fé- 
ce vedere a quel pouerino di mio padre in ca* 
dela, che non ci auena niente di colpa: Vedete, 
Padrone, la cofa delle corna è come >1 rabaoco, 
ò poco.ò affai ogn'vn ne porta addoffo. 

9. Ver. Tu difeorri da ruo pari, e non fai diftin- 
mioneda per fona a perfona . 

Vice. Ghe volete voi djflinguere a’tempi di oggi- 
dì : cosi poreffeeffee becco io , come, rificate 
d*effer becco voi. > Sw .. 

"D.Fer Che priuilegio hai tu di non poter effer 
fuggetto a queffa difgraaia ? 

P/Vc.Perche la mia donna ffdichiara,chenon mi 
vuol per marito, e ch’è innamorata morta del 
camariere del Rèse cosis’clia non mi vuole, & 
io non voglio lei, non vengo ad effer fotto po- 
llo a qpeft'influffo . D.Fer. £ chi è la Dama ? 
Vice, Oh, fate vn po il bues che non Io fapetc ? E 
quella crudele, cagna affanna d’Alidora, da- 
ma della voftra Dama, che non mi puoi vede- 
re nè viub,nè morto, fi dichiara, che no mi può 

patirete mi rapa zi* cam>n kuffnne^m* hitm 
gna, ch J io mi rifolna d’ammazare Ruberto, c 
Icuarlo di vita,perche lui è caufa della mi rotti 
na,che nel redo la ragazza farebbe dalla mia* 
D.Fer. E perche nenl’vccidi) . » • : 

Fife. Perche -vn'Auuocato m*hà detto, «he a atto* 
mazzate vno ,v’ò péna la v/ta,& io. non voraci 
t9mper.il collo per nonnulla . Padrone fatte à 
mio modo, pou pigliate moglie ancor ?oi,of- 
fcruiamqcaftìcà,e badiamo a viuer allegrarne 
tc,e sfuggir i pericoli,? così farete pili leggieri 
D.Fer. Eh , che fei matto . (di tefta. 

Ficc. Matto, Ve n’auuedrete voi, e non vi gioire- 
ri dire, Pie cang ilo mi diffe il vcco. 
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M. Fer. Dunque fecondo il tuo di fcorfo,l’honore 
èfcpolco. 

Picc. lo non dico fepolco, ma dico » che con pi- 
gliar moglie, voi vi metterete à rifchio di per- 
derlo: Diauol,che voi vogliate far bugiardo il 
Marino . Non hauetc voi Imo quel bel fonet- ; 
to, che comincia: 

Apre Vhuomo infelice , allorché nafee » i 

Pria ch’ai Soligli occfc al pianto . ' 

£ vàfegitando. 

2). Fer. Hò lettojma che ha da fare con l’honorcr 
picc. Non fapete la fine di quello fonetto ì 
D.Fer. La so benilfimo . T 

pie e. Come dice l’vlti rao verfo . 

Z£ Fer. Dall a cuna alla tomba e vn Irene p Affo . 

Pìcc. Qh,oh,voi ftorpiate ogni cofa jquefio è va'* 
errore di (lampa; ma io che hò letto Torigina* 
le,dice d ucciamente. 

2>. Fer. Come dice ? 

Picc. Dalla cuna alla tomba e vn breut puff» 1 f 
Signornò : 

« natte y»wt aìle corna i v» bretee pajfù, ! 
D.Fer. O leggiadra metamorfofi, 
SCENA DECIMA, 

• Piccariglio, Pafauella, e D. Fernando. 

Pafy. r Afciatelo dire, Sig. D. Fernando: Che 
/ t’hai tu intrigare ne* fatti d’altri , 

pazzo, difgraziacò ? Che t’hai tu à impacciate 
ne’ parentadi del Padrone? Tu, tu non la vuoi 
intendere , eh ? Non ci hò io detto cento volte , 
che chi ferue in Coree non ha hauere ne lin* 
gua.nc occhi: Vna volta, vna volta, dà à vedé- 
re, tu mi vuoi cauarc qualche cofa di mano: £ 
ancora » ancora ai bada la rida à fculacciarci 
bene bene, 

? Cìmsj DPfr, 


D.Fer: Non feti ti ancora n 
ti fgrida del troppo ardii 

PaJj.I Padroni fon Padroni, e fanno meglio i fat- 
ti loro dormendo , che i feraidori vegliando ; 
Loro hanno a comandare , e à te tocca à vbbi- 
dxre^il Signor D. Fernando sà quel cb'ei fì;e fc 
farà becco , non h à a rendere conto a te , mal 
ereato:Nonè vero, Signore . 

D.Fer. Sì, sì, quel che volete voi; quietateci, e di- 
temi : Auete voi veduto D. Carlo alle ftanze 
della Principcfla, quella mattina . 

Tafq. Che t’hà importare à to>fe il Rè ha fatto al- 
l'amore con la Duchefla , e fc tra loro ci fiano 
corfc imbaviate, lettere,© altro’Impacciati ne* 
fatti tuoi peezo d'alìno ; e il Padrone faccia k 
fuo modo ; Guarda chi vuol far il falamiftro : 
Hu,vc> non sò chi mi tiene, ch'io non tj ropa il 
capo con quello baltoncello . 

Fico. Signora madre mia molto magnifica feufa- 
temi dell’errore, ch*io hò fìtto per carità, c pei? 
far bene. 

?*fq. ò perbene, Ò perm^è,tu èhfrfTn qnéllo ; 
cnc non ti tocca ; e doueretti imparar da me , 
che lempre fono Hata nimica delle chiacchie* 
re,c delle nouellcj e fà,ché la fia l’vitima, ve; e 
cke mai piùjmai più ti vgga fìttole noajti mo- 
Rrerè,che còfa vuol diri: vna madre arrapata» 

D.Fer. Balta, balla donna Pafquella:E tu vbbidi- 
feila, che parla bene. ' ‘ | 

Picc. Dico , che lo farò. 

D.Fer. Ditemi 5 Don Carlo è coraparfo quella 
mattina . 

P*fq» Che fi àuejffe a dir poi , Madonna Pafquel- 
la (pia della Ptincipefla Rofàùra , pei fona pu- 
blica in Corte, che hò sèpre adirti» 1 prirorluo* 


adonna Pafqiiella,che 


ghi di Cprtc,e*hcdiò quarantadue anni di fcr* 
ninì,hò alienato vn figliuolo fenza creanza, e 
fenza cottomi, che vuol riprendete i padroni » 
mettere il becco per tacco, e far il pedante a’ 
Tuoi maggiori : £ fai fc mancauo le buone 
lingue ; ogn'vno vuol dir la fila; e malti me , 
che io fono inuidiaxa da rum', perche i padre* 
ni mi voglio» bene,c pecche che hò quaJcofue 
eia di mio, c non hò il vifo volco di dietro. 
D„F#r, Aliate ragionejma vorrei,che mi diceffi, 
Tafc Scafatemi, Signore, fe io m’altero yn pò 
più dell'ordinario; perche doue va la riputa» 
zione, mi farci fquartare :E checoftui habbia 
à difonorare la cafa de* Salueftrncciichc fena - 
prc ha portato l'onore in cima della celta ; la 
mi fumma vedete; oh benedette offa di Nofe- 
:ri:Egli è pur di quellar^zza/e veni/fi il bene* 
D. Ftr. Vi feufo, vi lodo, vi dicò,c he auerc ta* 
gione; raà vorrei faper da voi vna coft* 

2 'tfq* O dite pure, balta che io la fàppia > ve la 
dico Albico alla liberaceli i pt 


Mai fingere , « mi piacciono 

frittura: Che verterli voi faperc f 
Di Ver . Vorrei fa pere fe per ancora D. Carld* 
Vtfq, Vedi tu come li anima laccio ; fi afpet* 

ca, che fiano domandate le cofe , e poi fi ris- 
ponde ; e non come te, che t» fai capo popolò* 
c vuoi tenere conclufione di quclloiche non ti 
s'afpetra; dice pure . ,r 

D,Fer. Il fatto da, che milafciate dire: Don 
Carlo è venato quella mattina a gli appalta* 
memi della Paihcìpcfia m i a Signora *. 

Va/q ( Signor »ò; vi tu bene iorfera , c trattò fe- 
coà lungo, e di Segreto. 

DiFtr» Sapete, che ireicaflfciot ^ 
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fapj. Signor nò j mà la Principe fla.m’ha accen- 
nato, che ci fon buoni nuoue da vero • 

D. Fer. Si confida dunque con voi Rofaura? 
FMfq. Che meco? Oh,ch'iÌ Gielo ve Io perdoni; la 
mi dice ogni cofa;e nò hò veduto vua fàcmlia, 
che slarghi leftiecofc più volécieri come qael« 
2>.Fcr. E che vi ha detto ? (Ia« 

Va \fy. M’hà detto,che fi faranno uozze auati fera# 
D.F er, È chi fono gli Spedir . \ 

Va fq. Che fu ce ii buffone e-h?eh Galeone, «tediai 
mo noi, che voi lo Tappiate ? La Padrona , cM 
Rèsta Duclie/Fa,eD. Fernando , cccom lc cop- 
pie belle, c fatee j dite voi le fi può vederi! più 
. bel quarto di zinchiate di quello . n 
P.Fer. Dite voi da vero ì 
P afa S'io non vi dico da vero, prego il Cielo, che 
mi faccia morire fenza maritarmi. 
SCENA V N D E C / M A . 
Don Carlo , Rofaura , Alfonfo , Dejanita , 
Ruierto , Ali dora , Valutila» Don i 
Vernando» e Ficcar iglio. 


0. Car.^ ^ ate c l t,a ^ on demando ? 
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P.Frr. o Per rieeuer i comandi di V.E, 

V.Car, Alfofo figliu olo d'Enrico, già Rè di Catti 
glia, c mio Nipote giunge in quefto giorno a. 
r< quell'età , ch'il fuo geuitorc gli prende per 
poter reggetc.qncftp fcetpro Rcalcje fpita nell' 
ifteflo tempo la tutela, che di lui mi fù da mio 
fratello condegna ta.0ggi comincia Alfonfo a d 
c/Ter Rè con gli effètti , fi come fin qui fù di 
..nome* La Pripcipcfla Rofaura figliarli quel 
.Pjuatte , cl|e fiaba fe di quetto Regno , c ino* 
glie di Alfenfo.è Regina di Cattigli* j il Padre 
fé comandò, il Figlio fVfeguifcc # > • 
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D.Car. Che dite Àlfonfo > non volete tósi ? 

Dei*. Che rifponderà ? 

D.Car. Non vi compiacete Àr quant'io dilli , a 
Alf. E perche nò . (ni poto? 

D, Csr. Rifpondece afFermatiuamentc in cajfo di 
tanta importanza. 

Alf. Come Signore ? dico di si » 

Dei a. Così folli caduco morto . 

B. Cor. Lodato il Ciclo, Regina, e voi che dite? 
Ho/. Molto vorcci dire,ò Signote, ma la louerchia 
gioia mi toglie il concetto , mi priua di voci : 
Sono Spofa d’Alfonfo Rèdi Cartiglia : Non 
r faprci più ai viuo delineate le felicità dell'ani- 
ma mia , nè meglio deferiuer l’eternità der- 
mici contenti . Se per me ftefla non fon meri* 
te u ole di quelle fortune, procurerò con gli of« 
fcquij, e con aftcttùelfer reputata al tutto non 
. meritatole. Come fcruai voi m’i«chiuo,ò 
mio Rè, c come Spofa v'abbraccio . 

Deia. Q sfacciato. 

D.Car Et io come mia cara parente parimente v* 
abbraccio;& in occalìone ditata fella fari De- 
ianira Spofa à D.Fernado: Che dite puchelTa? 
A/f. Ohimè, che diri ? 

Vela. Come Signore, io non ho la maggiore am- 
bizione, che incontrare i comandi di V olirà 
Eccellenza io farò fpofa à D. Fernando, 

Alf. Forfè , che vi pensò , 

D.Car. E voi Don Fernando? 

D.Ftr. Il merito della Due he (Fa , • laritierenza * 

' eoo la quale rhò Tempre oflequiàta, ri fpdnde- 
xà per me i non folo per ifpofa, mi per mia Si- 
gnora accètto quella Dama . - r i ; 

Dei aaira aUracda 3\Fern*»di -, '$ gli foriti to 
ttovdtichtvedtmvifiAlM* * :J ’ J 
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Alf. Oh che pena ? 

Seia. Troppo D.Femando, troppo il voftr® vaio- 
• re, la voftra gentilezza coftringe gli animi al- 
l’adorationi ; non è pocofauore , che mi rice- 
uiaee come moglie > à me tocca ubbidirai , e 
fcruira i . Crepa traditore. 

V.Fer . No mi mortificare piA,ò Signora, so qua* 
le è il mio debito , e le volare rare qualità mi 
rapprefentano purtroppo le mie oblig azióni. 

©f ia. Hor ch'io lon Voftra,puc> ben’efTcre,che io 
acqui fi i qualità di rendermi r igttardeuole, ma 
però trarranno origine da voi , che à guifa di 
Sole diffondete in me i raggi della voftra fere- 
nità; Sì , sì , (coppia. 

D.Car . Non pià, Alfoufo, come Nipote v'abbrac- 
cio ; come Spofo, con voi mi rallegro ; come 
Rè, a voi m'inchino j il Senato di Caviglia v’- 
attende per coronami , St infletti* con la Re- 
gina cofolare il pubblico co la veltra picscza. 

Ri/. Viua miU'anni Don Cariò . 

©.(Sur. Corteggiate S.M. D. Fernando feguite la 
Spofa, io vi fò la firada, andiamo'. 

Rof O giorno per me felieiffimo. Va via, 

Alf. O tormento infcparabilc. >. Vàvia. 

M.Fer. O dolcezze inafpettatc. Và via . 

Stia. O vendette gradite . » Vàvia,. 

fa/<j. O che nozze imbrogliate. « Và via. 

Rtib. Che matrimoni ftrauaganti « - Và via . 

Alid. Chegeloftarabbiofe. Vàvta 

Rite Che appetito «nfopportabtfc* j j; > 

SCESA V V O D J&.C IMA* • l 
ficcatigli* [ilo. ' 

^.HEr me voglio lafciar andar coftoro, e «a* 
X dar tti tanto a vedet fe mia madre aueffe 
k Minia ni»Uàditttthipoftoj fcil Rè fi vuoi. 
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coronare , giri fuirlosò ch’egli è Rè,e quando 
dira vna cofa,io4a farò*eno voglio fa per afciox 
. Ma ftà,ecco Alidora,ò vita mia,c pur beliamo 
lacquand'io vogbo dir il fatto mio a lettere 
: di colombaia > e s’clla non fi rifolttc.alcofpct- 
topc, ch’io fon rifoluco a far degli fpiopoficij 
l’hò pragata , e ripregata 5 siij $ 10 voglio dar 
i fiieeo alla girandola, e pigliarla con le caltene; 

eccola ,ò bene mio .. Animo Piccariglio . 

SC E N A DECIMATE R 2 A • 

m:, Alidore 1 1 T tee origlio * \ 

Alid. T A Gorre àtutea io fefta, Ruberto mi 
I j manda qui per poter decorrere con 
me,hora chcl’occafionc ce lo promette j & io» 

: che fon tutta fuoco p^r Iai,volonticri Pvbbidi» 

: feo: O» ecco Nalpohixzarto* ' 

Pie e. Buon dì Atidora . 

Alid. Ben venuto V. Signoria . 

Pise* Nòn;è tempo di Signoria,già tempo fu che 
, io mi farei compiaciuto di quelli titoli per tua 
booca,hora è tempodi ffcucfiù, e di rigore, Se» 1 ^ 

ti, Alidora» ò difponti a volermi bene, e lafeia 
andar ogni affetto amorofo , e tu vuoi morire 
di mia mano.'O via fpeditione, ch’ho altro da 
fare . ì 

Alid. Che nouicà fon quatte, ehe mutazione? Già 
tutto pietofo, bora catto crudele 1 Onde prò- 
. cede quello rigore'? . 

Pia. Altri tempi, altre cure. 

Alid. Contro di me Piccariglio? * 

Pi, Chi ru 5 . vuoi li mio amor,proui il mio sdegno 
Alid . Chi ri muoue à dar in queft’ecceflì : 

Picc . Ne ceflìtà d'A mor legge non hauc* 

Alid. £ci darebbe il cuor darmi la morte : 

Pitti t a morte è fin d; vna prigwo ofeura . _ 
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Alid. In fomma, thè pretendi da me : 

Picc. Ch’amante ri dichi ari.ò#h*io t’rccidò* 

^ Alid. Es’ionon volcflt rilponderc. 

Picc. Morta fei tu>fe vn’altra volta i! chiedo* 
Alid. Dar morte a vn'innocente,o bella cola ^ 
Picc. O bella, ò brutta, hai tu il mio can veduto { 
Ruberto nell* Affinare gli dà vn /chi affo ì 
SCENA DECIMA A R T AJ 
Ruberto , Alidera , » Piccar iglio. 

Rub. A - Quello mi ìifpondi, c poi ti patti* 
PÌM'AX. Vna ceffata à chi Madera, Siluio: 
Rub. Eh benejcjie impertinenze fon quelle: 

Vice. Sta à vedere, che. pe.r via del Pàftor Fidohff 
crouato Pinuenzione da farmi romper la tefta| 
Rub. Credi, che io non ci babbi a veduto: 

Vice. Credi, che io non ti habbia fentito : 

Rub. Se tu fei più tanto ardito di parlare a cotteti 
Che parlar:Di guardarla: Non fon Ruberco,fc 
hon ti butto à terra dalia fìneftee di Corte « iaj 
Colente, sfacciato, lenza creanza . 

Vicc.Ve raraenee hai belle creale, dare vnofchiaft 
fo a vn cortigiano a tradimento. 

Rub. Se tu ci chiami offefo .ricattati. 

Vice. Che rifcaccare : Che fótio vno fchiauo* thè 
m'hò da rifcarcarerT’hò por vno fehiauo » e va 
galeotto te; và rifeattati tu. 

Rub. Orsù falla fiaita,& accendi a’ fatti tuoi» che 
farà meglio per te . 

Vice. E perche nò pofso pretendere anch'io colei: 
Rmb. Per tré cofe; perche lei t'bà in odio » io non 
voglio, etu hai paura di me. 

Vice. Che paura , ò non paura: Se non fu dì moia 
Córié . 

Rub. Che faretti: - 

filij Ti vorrei fai metter mano per quella fpadaì 

. *»*•<&* 



Vuk* Qua ooo c alcun# s metti pur mano , ch’io 

fono all'ordine. 

lAlid. Guarda quello che fai, Ruberto. 

Rub. Eh, non v’è pericola, no fai, che cortili pafca 
per buffone : Sii dico, fuori la fpada,poltronéf 
Vice. Odiauolojftà à vedere, che bifogna far qui* 
rtione contea rtomaco : Eh, poter del mondo* 

* fuóra pure, e chi v incè, vinta Alidora . 

Rub. Mi contento; vien pur via. Sitir/mK 

Vice. Piano vn pocc;tu lei troppb furiofo? Pò fa* 
re il mondo ; come facciamo^ 

Rub. Jnfuti'i mòdi • 

Piu. Orsù, al primo fangue . 

Rub. Mi contento: 

Vice. Al primo fangue, che và in terrosa quiftio* 
ne è finita. 

Rrjb. Dico di sì; or via alle mani. Si tir ani * ' 

piccar iglìogeìt * in terra vn* borfa di danari* 
Vice . Ferma, ferma; ohi, oh?, non vedi che ì 
Rub. Che cofa c quella , e vna borfa ì 
■Pier, E nella boria, che vi (U? 

Rub. Al fuono, fono danari . 

Vice. La borfa è in terra, dentroui de’danari,i da* 
nari oggi fono il primo fangue,il primo sague 
è in rerra,la quiftionc è finita, e tu fei vn'igno* 
rante . 

Alid. Il penfiero è curiofo. 

Rub. Hai ragione , piglia pur la borfa, e riponi la 
fpada ; ma v»di,fe cu haueffi vna Dama, che ti 
** voleflt bene, io non ti darei quert’impacci, eti 
Jafcicrci goder quel bene,ch’Amore ti preftaf- 
fc;e perche vuoi tu mettermi à ncccffità dito* 
pernii collo? 

Vite. E chi m’afficura , eh’ Alidora ita innamora* 
udite I 

: - ^ - * *. _ — . * m 


A IU. ìo té n’aflkuro, io te nefò fede: RubercoA 
l’anima mia. 

R«£.Vuoi tu maggior giuftiffcazione di quella' j 
Picc. Credo,ehe mi dourà badare. 
pub. Quietati , quietati Piccariglio , e viuiama 
d’accordo , c da buoni amici,che farà meglio 
per te . 

Vice. £ tu vuoi bene à lei $ 

Rtéb. Senti i noftri fchcrzi amoroff ì Alidora iè 

f adoro, ItMsM 

Alid. Tu mi rubi il cuore . VmvùL 

Picc. Vatti appicca à tua pollo Piccariglio. 

SCENA DpPlMJSLr-iHtd f. 

Al fon fa filo, 

S TelIe nemiche , mentre uon làpettc offerirmi 
le dolcezze dej Regno, fe non condite con 1'- 
amasezze di runnentj impareggiabili; gli ap- 
plaufi mi fembrano funerali 5 il trono la rom- 
ha;Dcianira non più mia» oh Dio lo sò,e viuoj 
E De Unirà séza {cufar la necdfità,che mi sfofi^ 
zaua a fpofar R olaura, cosi baldanzosi aecol* 
fe Jo Spofo ; Dubito , che l’aequifto di vn’Im* 
però non mi priui dell’ingegno : Preuedo deliw 
ri), mi lènto alla morte.Ma Te fon Rè pollo riè 
che voglio } s’10 voglio l’amore di Deianira» 
chi potrà rtppòrfi a’miei voleri} Non ci toleua 
- meno d’y# Regno * perch’io mi priuaffi della 
Buchétta ; mi batterà étter Rè,pèr acquiftar il ' 
perduto . Speta Alfonfoj non è vergogna a vn 
Rè richiederper amica, chi non potè auerin 
con forte jè bizzaria Reale, c vn brio maritalo, 
è vno fchcrzo dell’aucoricà fuprema, ècffccw 
Damale d’yna caufa imperante , 

9 9 & 
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C X N A I> E C I M 

Dei unir a, e Alfonfo. 


A. 


Vii*. T A fediti è mona , la coftama non fi 

I ‘ j croua ; regna Ja perfidia, che ha per 
configliela la firn dazione, per fegrecariol'in- 
r ganno : A «tei dato nóme di facrilego à colui» 
1 che nTiuefle dato per mancatore Alfonfo m 3 e 
pur lo trouo mendace, lo f«opr© traditore, e 
con sfrenata crudeltà vedo, che rompe quelle 
leggi » ch’egli fiefTo hauca poc’anzi regiltraie 
. Jìfgl) annali della fede. , 

Alf Tràfe parla» Ai dire, Buchetta : . 

Dii*. Onnc- M’inchino vmilmtoceà V.M. 

Alf Con lanto fnflkgo : 

Detà. L’r rnìltkdel pnuat o, ben che grande i non 
è battane* à ben riuerir’ il fu© Signore: 

Alf» L’àfiectucfe dimoftraziotìi paffate tra noi 
■ p ex .'addietro, non ammettano quefreleueridu 
Deìa, iimàt ltnonio, conce preferuatiuo della fe- 
; ’ de maritale, c veleno potentiffimo degl’affetti 
‘ stranieri'. 

Alf DurnqUetìón fi deue affetto al Rè.*' 

Dì ìià. Non fole a fletta, in a liucrcnza fc gli <3tUC* 
' -è come Règia v’hò inchinato* riuerit© » 

Alf. E come Alfonfo . 

Dei a. Non vi cònofeo . 

Alf. Dcianfra , fa ritte foga ili » . ’ . j 

Dei* Non più hò peritato la memoria » 

Alf, E non Viricordate': ' 

De •#. Vn’anima b’iq na»a,ne / conum cHmeneo n G 
gradifcè altra beuada.che gli vmori dell’oblio» 
Alf € chi vi sforzò a miri tatui con D.fetnado» 
Diia. £ chi v’indutte iffefar Rofaura : 

Alf. Scnzà'dfueiiirga marito# non potcua efjer 
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Deia* É per vn Reguo mi rifiutarti. 


Al fi La Ragion di ftato mi fé violenza^ 
DrùuNou fi (r violenza à quell'animo# òhe hS 
interamente libera Indiziane . 

Alfi Porrà beo Rofaura pofledef quello corpo « 
ma lo fpi rito farà riuolto à voi eternamente J 
Deia. Il corpo fefiza fpirito non viue , io rpirito 
fenza corpo reca fpauento . Rofaura non v uo) ; 
cadaticri,& io non voglio fpiricarmi, 

Alfi- Siete così crudele % J 
Dei a. Queftà crudeltà n J pefpi&éii mio U«»q£ 
ic, e ricooofee per madre la vóftifà perfidia # ‘ ' 
Alfi. E voi non commetterti 'ifonèróxcnt© 0$ 
confentire à D. Fernando f , 

Deia. Copiai il voftro originale : • ° 

Alfi. I mici fpirici fon tormentati. : ^ 

Deia, I miei pronoftici fo no adempiei # 

Alfi Siete troppo fuperftiiiofa . 

Deia. La fpina fu Don Carle,Rofaara fu le fofef 
Il fangue lo veifa l'anima « 

Alfi Applicazioni di femmine mal'auuifate. 

Dei* . Di ee pur predittioni da predente indoafflO» 
Alfi. Dunque piu non m'amate ? 

Deia. Anzi mi vergogno d’aucrui amato • 

Alfi. Voglio il voftro ampré,ò Duchefia fi 
Deia. Voi tentate gl'impofiibiIi,ò Rè, 

E come Rè potrò ciò che voglio. x , 
Deia. V oi com in ciate à regnare con - 


Afi II v oftr o fdegno mi fà morire , r 
Deia. Mi pregio di dar morte a' traditori i 
Alfi. Deianira pietà • 

Dei. Ricordaceui, ch'io fono Spofa à B, Fi IO ad# • 
Alfi. Come dire » 

Deia. Il chieder pietà alla moglie» QffCtlfit* il flit] 



ruoà gli affronti • 

M Cl * 


\ 
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H* 

j*//! Guardatemi almeno in volto . 

Dei*. Arrendere, atro rdefe àRolaura. 
jflf. Non hò che far d; lei. 

Di/*. £ ben donna da dar che fare à voi . 

Alf- Sou dunque difperatii miei amori ? 

Deia. Non vedo oggetto più odiofo del voftro , 
Alf. Son potente . 

Deia. Sono onorata • 

Alf Vi feguirò in eterno T 
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JlFJ. Ili Jlv-lIC T > 

Deia. O odiofc dimore , > • f ' ' ? \ * a 

Alf Oe.npia. . '3f 

Alf Tanto m 'abbonici,*! “ - i ,n *”? 1 ' .'l 
D.-ì*. Plachi l'Inlcroo , ' ' 

^/&>U d J 01 m 5 vccide. ‘ K 

Deìa. La dolcézza mi lauuina* " • rV - ■ 

Alf Che tormento , ' -***'.** A 

Deia. Che diletto . f * v< 

Alf Parto. u;L.., . 

Deia. £ doue ? . 

morte. . J " J V'; f,no< l ^- 7U :* ••• 

a» Ma. pia. -V?i ”-*•'»*« ! v -‘.sa 


piti V ’*&?*> ^ • 4 *^r 

Saziaci crudele» ’’ 5 ' J ' 

Deia, ^ rrìki«ì« •••««, 


ti 


f.jdvauci uqcip» . ; 

74, Arrabbia rinnegato < f ~- 

■ t «*- i,*...* „ _ / ; • 
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ATTO 



ATTO SECONDO 


S C£ N A PRIMA, 

,, ». v | — ' 

4 « ^ 

*: J '• • . 5 ì! 1 ' ; •; 

^^^ QftUDa ^ tma k TUOta * tifi* A 

Lm àé ; fon Regina » fon moglie d’Al- 

yi RtelJj fonfoi vn Regno manchila , bò rn 
conforte adorabile , non bramo di 
piùiFortuna ferma la ruòta, ò info- 
gnami a desiderare: Gioie no m*vccidece>cOfl*> 
réti lafciatenii ripofarc,Deianira foSFti in pace; 
era nato per me quello Regnante ; vergognati 
d’haueilo desiderato , quant’io mi godo d’hà* 
uerlo ottenuto; Aitiai vn tempo D. Fernando » 
mi Sprezzò, perche amaua laDucheSTajapplicai 
ad Alfonfo 5 mi diuenne fpofo; & ecco D.Fer- 
■ nado mortificato,e cfifufojsì che per ogni par» 
te piouono c6tcRti>diluuiono felicità, & ouun- 
r que volto il pensiero, e la mente>trouo pompe, 
grandezze, e venture. E ancor non venite ? 
SCENA SECONDA , 

P af quell* i y e Eofaura, 

r/^-T 7 Ccomi S ignora, feufatemi V.M.io ero 
IT. all’ordine, ma vi Senciuo cicalare^ n# 
haurei voluto feonturbarui ; la cofa del rifpefc; 
to (là bene Sino in bordello, dice il prouerbio. 

JU/0I- 
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Hof % Orsù fenr ire, prende te quella carta > e da mia 
patte pfefentaiela a D. Fernando Spofo della 
Duchefsa Deianira . 

Vkfif. Signora si , V.MadU non dubiti , sé quel- ' 
Jo,che ho da fare, Se anche m’immagino quel- 
lo, che dice la lettera . 

Rof Eh v’iogann3te per vita voftra , 

Pj/^. Si , habbiatemi per cncciolotta : Egli ftà 
il douerè a quefto mal creato $ che penfaua 
egli , eh; voi fo/E qualche Cittadina ordina- 
ria, quando non firurana di voi?Iohd aucoca 
ro,chc vcoga chi voi. fiat;, eqijefchc voi me* 
rifate, or cne voi fiate Regima j che s*io hauefi' 
fiperfo vn’occhio non haurei amo tanto gu-; 

‘ Ào: Mifouuieoc quando portano l’imbafcla* ’ 
te da parte voftra già già,chc mi mandaua via 
con cento màis parole ; e vna volta in partico» 

’ lare mi Uifse porca * che quella me la legai al 
. diro,.& anttora quando noe ne ricordo , il fan- 
gue mi ribolle per la iab'bia : Vn porco è lui, e 
la fuà raz?a : Porca a me eh ? Oh Ce non fufiS 
. fiato per. portar nfper.to, gli, a u cri infegnaco 
a dij> porca à vna Mattona Spagnola antica 
di quella Corte, come fon*id. 

Mi E che gli aureftì fato ? 

Psjg. A dirgli buono buono, gii aure’ tirato vna 
pianella nel capo : Oli quand’io c’entro, fape- 
re fc la mi muffa ; e «e fò delle belle , c delle 
buone, vedere. 

R'f Chetatcui>clie non è tépo adéfsotMà che v # « 
!:nm«ginate,che contenga la lettera ; 

Vsfq. iociqdo,che la d/ca , qualmente lui non vi 
^eritauajc che fia il vero , voi liete Regina, e 
, 2>i i è vn fagiuQlojQon hò io dato nel Jcguo : 
v /.£ej 1, ’appunscu _ 


Pafg. Oh# 


Vtfq. O, circa alla cofa dell’indouinafc, le fcm~* 
cune delia noftracafi l’hsnno auto per m»e- 

* 5“°» e ,a ^onna . che li chiamaua mona 
Sibilla , vi so due, chel’auea il nome, esatti-: 
Donna Bernaida ima madre, la n’era camera 

ir,” mia zia conofccua le per ione invite 
eia ti lippa min Lorella conofceua gli fiorami 
al ca(to:lo vèc lire.chc nove ne facciate nuoua. 
Koj. So quanto liete valorofa* ' ' 

F afq. V oi lo potete dire . 

• fermo a D Fernando, e fotto protesa di 
rallegrarmi delle fue nozze , gli moftro , eli c 

\ pggetto,e che gii fon fuperioraje ciò per mor* 

. t,hcar ]° di quella ingiantudine , con Ja quale 
I mortifico me per l’addierro . 

Va/q. Veramente J’c vn a bella co fa j uisodire io 
l" * aie v na fearpa del Rè, che gli (liliali di I>. 

r ernaudojvoi fapece, ch’io ue lo diceiio, che 
{ n \* F ,a «ua im a quando uiddi , che uoi lo 

| lafc,aftl » C u* attacca Ili a I Rè , io hebbi a im- 
. pazzare , a impazzare. 

I 7", ci “? ,uto che «qoiftafse la luce , e ve- 

dcfsc le delle, prima ch’il Sole , s’inuaghireb* 

be di quello fplcndore; ma Ce poi vedelsc i 
ra gp* Molari , non ballerebbe più in conside- 
razione lo fcintiilar degli altri. Venni intcne 1 - 
ra etade in quella Cortcjmi s’offcrle al guardo 
D. Fei nan d oil’am a , ,n o’I-niego: M i fù conce ffo 
veder Alfonfo di li a vn’anno ; lafciai d’amar 
U della di D. Fernando , e Affando la villa H 
Regio Sole d*AIfonfo,reftar ihnamorata,e vin- 
ta! £ prudente, chi cangia penfìero per appi- 
gliarli al migliore. Hora bada, trottate D. Fer- 
nando , fenza dir altro dategli quella lare i a 
per mia parte . ■ ? i . 


X 




• A t«i 


tafq, E non volete, ch'io gli dica nulla! . 

Ho/. Baciategli le mani da mia patte, e dategli la 

. lettera. ’ , r . 
p a jq . O quello non lo taro mai 

P 4 ^ E Baciar le mani a vno , che mi du'Te porca. 


ami m 

prima morrei : Nò, nò. Cento la mia . latina i 

che patirebbe rroppo . 

So/. Faterei che .'aggrada , ifttegl. <ox> . <-U io 

gli mando vna lettera. . • r „ #» 

Po/i. Oh. quello ben, e volentieri i bota m vo. e 
{e vedeffi la Duche(Ia,gli ho io a dir nulla; 

THof. Nulla . 


Kof. Nulla . ..a -u* u 

pi/o. Anco quella lubetbaccia , ho caro , . chela 

fi ha accolta , chMRè non età carne da fuo. 
denti, nè pianella per i Cuoi piedi . - 

Xof. Tacete , ch’io mi fon’accorca, eh è mortiti 


cata ancor lei à baldanza . 
vafq. E Cai fc la Caceua la fpafimata a V. M.. 

‘ fpacciaua poco menojcbe la Regina ; e gli pa 
reuahaner il Rè in vn pu«no;Vh, vedece,la mi 

la faccua tanto montare delle volte , cn io gl 

aurei dato delle ceffate » 

La Dachefladourà quietarli^ voi non pei 

dece tempo, . • 

iM/q. Io non Cò per dire, la sfacciataggine no 
mi piacque mai t E poi lei non hà vilo di jiw 
gina , come voi . « p . 

Hof Che conofette le R egine alla ceca ? 
jp*fq. A vn'ancipteffo, tanto, ò quanto u conoic 
perche non ogn Vna hà aria di Capor mane] 
giar lo Cccccro ; a voi fi yede , che ftà bene 
mano* .. - 

Kof Or via fpcditcqi , e dacemiiiCpota . ^ 

fifa. Io YÒ dunquc . 

1 5 C E- 
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SCENA T E R Z A. 

Dùanira, e Paf quella. 

?<n Oue andate co quella lecceta Pafq'uella? 

, Pa.\^J Oh , voi fiate qua Signora eh : Vh , io 
non vorrei già » che m'auelfi vdito: 

Deia. Son quì> perche : 

Pafq - Per bene.Qoanc’è, che voi ci fiate : 

Deta. Aderto giungo • 

Fafq. E ra'cra ben parfo , che v’arriuarti aderto: 
Orsù buon dì a Veftra Signoria. 

Z>ri*. Tanca fretta: E della lettera oonni dite 
cos’alcuna : 

Pafq. Che l’auece villa eh : 

D'ia. E perche volete , ch’io non l’habbia villa , • 

fe l'hauen i in m a no : 

Quanto alla lettera* io l’ho a portar a vno. 
Deia. E chi la manda : 

Eafq. La Regina • 

Dei». Ouome, che m' recide, ò titolo per me 
infaurto . 


P»/^. Vh . par che iè gii dia quel benedetto. 
Dei». A chi la portate : (dire. 

Pala. O core rtv» nm* v M ; r«./r _t. 


Deta.L le ia lettera non con contici! male alcuno, 
f ciche non me lo dicci 

■*“*“** *• - 2 . w a • ^ _ 



fafq. Per- 
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ftfy, Petthe «e l'hà d»ta U Regina, e m’hS det 
io, ch'io la prefenti a D .Fernando 5 e fé bene h 
non contien mal neffuno , con tutto ciò , le i< 
ve lo dice/fi » voi potrefti ombrare, e pigliai 
fofpetto ; peto non cercate più la , di grazia 
perche la cofa degli opdini la voglio offerii • 

«e fi» che hò offa. 

D#/4. La Regina fcriuc a D. Fernando • En » le 
lite Donna Pafquella. 

Nò nò,no voglio fentir altro; voglio and 
a far il feruizio, e non mi voglio imbrogliare 
jDiia. Fetmateu idi grazia* quella lettera va a 
mio marito, già lo sò. ( ch fc 

Ta/q. Eh mozzina, eh'hatiete lettola lopralcritt^ 
Dei* . Sì, hò veduto la fopraferitta; datela i me * 
che la ricapiterò, e vi leuerè d'impaccio • 
t*fq. Vhimè,che diec voi ; vò fiat prima a pati 
- di perder i capelli, cbcfarquefto raancameo 
to. Che direbbe la Regina, pouera me : 

Dei*. Che volete , che dica.' Dirà , ch’auete fate 
‘ bencjperche la lettera va allo fpofo,evoi la da 
te alla Spola : E come potete eonfcgnarla pi* 
fidatamente : 

Pafq. Nò nò ; io l'hò a dare a D.Fernando ; vo 
. m'hauete a feufare :sò anch’io , come k muli* 

che vanno. , . 

Dei*. Orsù ve la dieo giufta come va » la Regi- 
na vi vuol bene . 

Fafq. Oh, quel, che voi ditello fon tua balia, gli 
‘ hò dato il latte , da quefte prelibate mammel- 
le, & è fiatò latte > e n®a è fiato brodo di luc- 
eioIc.-L'hò falciata , sfaciata, tenuta incollo , 
baciara, e fcalacciata; fate il conto voi. , 
Dei* Ef hora fi vede, che v'ama più che maijpòi- 

ch’clla sà beni /fimo, che nell* Corte diCafti- 
v glia 
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glia c'è vno Statuto, che chi porta a vna Spofa 
di Corte la prima lettera, doppo ch'è fatta Spo 
fa, guadagna v inanello per regalo;c per ciò vi 
manda a Don Fernando, hora ch’ella sà,ch’è 
filoni di Corte ; acciò cromate me, che fon fua 
Spola ; c cpsì dandomela , guadagnate l'anel- 
lo , che vi fi peruiene . 

Pa fa. Piano vn poco , fate ch'io I'tntenda beile : 

5’ io vfdò quella lettera, hora che voi fiate 
Spofa, pcrch’i ofon la prima, che vi porto lei- * 
cere, voi m'haucte à dar vn'ancllo ? 

Dei a. Ceso jea'io non lo face Ili farebbe vna ma* 
la Creanza, 8c vn'aftronto à chi la manda . 

Pafq. Chi la dice quella cola ; 

Deia. Lo Statuto della Corte di Caviglia . 

Pa/q. E s’io la dèlfi allo Spolo : 

Dei». Lo Spolo non è obbligato à cos'alcuna . 

P/r/rj. Tanto the.s'io vi dò la lettera, e voi* 

Deia. Et io vi dò l'anello. 

P*fq. E voi la darete poi a D.Fernando : 

Deia, Sicuriflìnsòjeccoui l'anello. 

Pafq- Come lo Statuto lo dice lui, no v'o,che dir 
niéeejio nò voglio vfeie degli ordini:Mi ricor- 
do, ch'vn mio barello, per no auer fatto amodo - 
d’vnoStatuto andò io galcra.Eccom la lettera* 
Deia» Prendete l'anello . ^ 

Pafq. V h,egli è belfo \ Ringrazio V.S. del fatto- ^ 
re: Sotto fopra poi, la non à mala figliuola . 
Deia, Il daruelo è obbligo miojiingraziatcpure la 
. Regina jcheVh i mandata da me con la latterà, 
P*fq. Ah sì, voi hanere ragione; Orsù datela alio 
Deia. Non dubitate, 

Pftfq. Tant'è , dica pur chi vuole , non 

Citta, ch'abbia miglior ordini, e più belli Sta- 
niti di quella . 

i 


(Spofo * 
hò vifto 
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Deia. Piti 


So 

Deia. Pur Ci parte*. Vedrò quello, che Tenue la Re- 
gina a D. Fernando; e che no’l cornfpofe, m'- 
immagino il commuto: Mi ritiro pct leggere. 
Oh Cielo , che tormento . 

$>G E N A- QV A RT A. 

Don Fernando . 

dolcezze’, che difpada Amore , fon acc-e 4 
* delirar vn’amante per foucnchirrgio a ; raà 
però fon Tempre accompagnare daii’amarez- 
za dei tormenti : I/aniancc c vii’ inferno, Amo- 
re il medico; gli porge beuandè per fanario, le 
bcuc » e rifanaj cioè gode, e gtoifce ; macche ? 
Son condite con gli Aromaci così potenti dì 
fofpecti > e di gelolie, che atterrano talmente il 
pouero infermo, che (ì reputa a gran ventura fa 
gPiftrumcnti della fallite amorofa non lo con- 
duconoalla tomba della difpcrazion: . Amai 
la DuchclTa,& il mio affitto fu di tal lega, che 
deprezzai gli affati di Rofaura,ch'oggi è Re- 
gina; difperai d’ottener Dcianira,gù che auc- 
uo vnRè per riudlo, eia Dama i’adoraua. 
Mi promette fortune DonCarlo,e alle promef- 
; fe di lui fuccedono in poche horc gli effetti ; e 
„ così dalle fautìdalkt difperazionc tra patio nel 
grembo della felicitale mi conduco in vn pun- 
to a fpofar Deianrra . M'accòglie la Spo«,fc- 
ftcgg-ia all’annunzio , lieta fi dimoftra ; è fatta 
mia . Chi Tenti mai fucceffi pili anucoturofi ì 
. Certo non parc,c he pili G poffa defiderare. Mà 
trà’cefpugli odoraci di tante delizie , dubito > 
che non s*afcond3 l'angue del tradimento. Mi 
>dicc il cuore ,ch’:l fiume dell’affetto di Deiani- 
ra verfo di me , riconofce per fonte l’vmere 
delia vendetta: Vede, ch'il Re c Spofo a RoCau- 
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ra ; fiiccede a quelle nozst il matrimonio con 
Dcianira. Chi non vede» che quelli fpcttacoli 
. la nece/fitano a pareggiar raffronto con vna 
finca corri fpondenza T Pr udente fiì D. Carlo a 
flabilire in vn tempo (lefTo quelli due maeri^ 

* moni, doppo auer peifuafo Alfonfo a forza di 
- Realpolitik alle nozze di Refaura » neccflìcò 

la DuchefTa a vendicare il mancamento d'Al- 
fonCo » e darmi fede di moglie . Ah Deianfra » 
non è Amore, che mi ti dona, è la venderca,che 
ti violenta : e dall’arco dell’cflètto maritale 
- armenti tirali di gclo/ìa neli’anioia d’ Alfonfo ; 
vedrò, ofTeruerò quelle notizie; quelli difcorlt 
m’approno l’intelletto , mi fuegliono la meù* 
* te ; fingerò di dormire > mà farò vn* Argo , che 
non chiuderò gli occhi alle lufinghc d’vn’amo 
roto Mercurio. Mio core godi per fiora quan-i 
to puoi godere, fpera (lato migliore, qu, coati , 
confolati , mà flà vigilaocc ; ^ora i v 

►Kldr" ' )d ri, ‘.l.v. ■' i 

L SCENA 9ri N t A . 

If" r j!' 

Deianira » e D. Fernando , 

Dei*. Vpf On rifoluo prefentarla. Mio Signore ? 

D.Fei L\ Mia cara ; ou« n’andate 2 

Dei*. Per titronarui . i 1 

D.Frr. Comandate altana cofa t 

Dei*. Nulla piò, che vede rui. - 

D Fèr. Cosi predo donate gli affetti ? 

Dei*. Il nodo maritale in vn momento incatena 
. gli fpiriti d’vn’anima onorata. Evoi ancora 
non megli dónalte? 

D. Fer, Eh Duchelfa, non pargoleggia il mio 

• amore verfo di voi , non nacque coni nóftrì 
■* Spqnfali poc’anzijben Capete, ch’c molto tepo , 

C t Deia. Sò, 
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Deia. Sò,e ne rin<jiazio il CielotMa non togliere. 
Signore, la face di mano à Imeneojno» negate ' 
la diuinità di quello Nume, diesa invnfol 
punto accender vn core, arderlo, incenerirlo. 
V.Fer. Anzi tutto con fello per veri {fimo , quan- 
do però la materie è di fua natura combufti- 
bile.i ma fe già vn core fulTc aunampaco,arfo, 
& incenerito, non sò fc il calor d'imeneo auef* 
f fc quello valore. 

Deia. Perdonatemi Signore, queft'è vn negare la 
poteuza della Deità :Cbi sa in vn’iftante opera. 
ie>sà anco cangiar le voglie, i penlìeri , e rifor- 
mar gli affetti d'vn core amante. 

V.Fer. Cedo alle voftre ragioni , perche mi per* 
fuadono,e quando non mi perfuadeder®, don- 
. rò haucr gu Ho di perder la lite - 
Deia. Don Fer uando , mi liete marito: 

P.Err. Si. ■' 

Deia. Vi fon moglie: 

D. Ter. Non ho dubbio. 

Deia* Non hanno dunque luogo tra noi l'olcurt- 
tà degli enigmi^ egià che fonocoufulì gli 
animi , fièno vhiti‘i veleri j io bene intendo il 
. voftro linguaggio; Hor vd iterai D. Fernando. 
Amai lunga Cagione Aifonfo , egli mi corrif- 
pofe ; quciVamore non hebbe altre alimento, 
chela fperanza del matrimonio: Oggi Al- 
fonfo è maritato ; così mancò il nutrimenioi 
del l'affetto, la fpeme fi dileguò, in delio s'cftl- 
; ferEccomi in libertà, alle nozze d'Alfonfo fnc* 
cedono le voftres eccomi Spofa, eccomi ama- 
te, eccomi alfettuofa , eccomi tutta voltra: Son 
( Pama, c benché io pofiegga foio vna litigiosa 
Ducea , , pur fon Duchcfla ; c con i miei natali 
portai al mondo la mia uobilcàjcbi dubita dcU 


la mìa fe<taafFronta il Nume della pudicizia j 
chi fofpetta delie mie azzioni, offende la Mae- 
fta del mio honorejsò amare, perche fon Don- 
najsò dTcr moj’lie,perchcfon i Jaonoratas faprò 
adorami , perche fon voftra ; 

D.Fer. Signora , qnefte voftrevoci cosi cortefi 
m’imp;igionano l'anima, c l’hauer fatto io elei 
zionedi perforiamosi difereta come voi liete , 
mi fa infupnbirc , e io apprefio me medeilmo 
• vnVtnmirabil concetto della mia propria pru- 
, dcnza:Non fof pettate, che iodubitimon dubù 
tate, ch'io fofpetci 5 viuo rcfpirando con Paure 
della voftra fedeltà , e con l'anima del voftro 
onore . 

Dei a. M’appaga il voftro ditcptCo » confolata mi 
chiamo « 

D. Ter. Eternamente fon per amami i 
D«4. Potete pareggiarmi,»!! non fupcraroii nel- 
l’affetto k 

Veianira e Pvltitna à p Art ir e,t nel partir t gli cad~ 
de vn guanto in terra , che re/la in Scena 5 « queà 
fio guanto con il compagno dette auerlo portate 
con le Scene antecedènti >e cauato/elo, quando ae% 
coglie Don Fernando come Spofo. 


S S E N A SESTA . 

M Alfonfo . 

Ifera codizione de'Grandbfe prima di fog- 
getea r i vaffalli al lor dominio, fono aftrec- 
ti a rinunziare il proprio volere , con render àl- 
la Ragion di Stato tributario ogni libero arbi % 
trio : Le Corone Reali mi fembrano sfere in* 
corruribili, nelle quali inceflantemente s'aggi- 
ra il moto di continui trauagh : Non sò com- 
portarmi auanti a ginocchi lo pompe d'vna 

C $ Regia 




Regia Mae^à.rìconofciute da me tro/eidi ca* 
la olitole fcix-g ire: Matadure grandezze, odio- 
fo Impero , ju fiutilo giorno ; appena creato Rè 
comincio à tiranneggiar me med.fimo: s’io 
petifo > che Deianira m’abborrifce » mi dilani* 
ma il doloie; s’io mi figuro Deianira in breue 
, nelle braccia di Don Fernando, mi flagella- 
no piti fieri tormenti ; s'io contemplo dispera- 
te le fperanze con Deianira , nuttifco le furie 
in feno; procuro di fimularc con Don Carlo» 
non pofibi vorrei moftrarmi lieto con Rofau- 
ra » non mi tiefee, vorrei non amar Deianira » 
non è potàbile» vorrei morire . Vn guanto? Sì» 
e di Deianira » ben lo conofeo - Oh forcnoa » 
4)oo è poco f4Uore»anzi non poco fcheroo, hot 
che le carni fon d’altri, a me fi concedili le fpo- 
glie» godiamo ciò che fi può godete; compor- 
ta mio cuore» D. Fernando meritò la mano, al 
Rè tocca il guanto; ma pure mi è caro» perche 
/ èdi Dcionica. 

S C A S.£ T T I li 4. 

RéfAHTMj eAlfrnf * . 

Ro/aura piglia il guani* di man* al R*% 

S I Signore » e di Deianira al certo • anche io Io 
riconofcojlo lafci purea me, e non fi pigli al 
ero penfieto V .M. che mia fatà Jo cura di far- 
lo pcrueoire in mano alla Duchefla. 

Alf. Troppo v*incommodate»ò Regina • 

Ref Non mi porta incommodo il leuar gl'io- 
commodià V. Maeftà, 

Alf. Nonardifco replicare» 

Rof Vedo à tempo D. Fcmando.Don Fernando ! 
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ì C (£ fi A OTTA V A. 

D. Fernando» Rof*urà,e Alfonfo. 

DFer. \ i la Signora* 

Rof. IVI P*e alla Duchefla vortra moglie» 
ch'il Rè mio mariro è caldo d’afFctti ; onde 
per iifcaldar(ì>nan.hàbifognodigtiantije per 4 
ciò fé li tenga per fc, pache fon fuperflui quefti 
Tegali;Prendcte,& à la lo riconfegnate. 

S .C E fi A fi O fi A. 

• Deianira > Rofaura , D Fernando , e Alfonfo % 

Dota. pVkfi Vortra Maeftà alla Regina fua 
I J conforte, che Don Fernando mio 
Spofofi diletta d’armi» e non di lettere; c ± 
perciò non occorre, ch’erta gli ferina, c gli 
mandi piò viglietti per l’auucnitc ; prenda, e a 
lei la iteonfegni • 

fin/ Sotf Regina faprò vendicarmi . V* via. 
Vaia. San houorara.non hò timore . Va via • 
jtlf. © matrimoni j ma l’aggi urtati . tà via . ^ 

Jj.Fer. O che nozze di foTpetto . Và via • 

S e E fi A V £ C I M A* 
Ruberto , è Ali dora » 

Snob, # ir , Vtia la Corro è infelicità >pcr tutto pio- 
J. «ano dolcezzeul Re mio Signortè Io 
Spofo ; ia Ducherta mia Signora è maritata ; 
per tutto fi fefteggia,fi canea, (i fuona,fi del ira; 
e nocche faremoiSraremo coli oziofi? Saremo 
così poircri di partii, che non fappiamo ancor 
noi tra le communi allegrezze rallegrarci ? 

Alfd. Ruberto , tu fei Signore d’ogni ip io affet- 
to, Se il mio arbitrio è fchiauo del tuo volere ; 
per ciò difponi, accena ; che ben poi efler ficu- 
ro> che la mia vbbidienza farà gemella del tuo 
comando. 

Rub.ll Ri(ch'cra ben fi può dir R èjci difle queft» 
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mattina nel giatdirto,òhe haueà v cató,che rtoi ci 
volettìmo bene ; sì che a volerci bene non pof- 
fi amo far male , già ch’auiamo vn Superiore • 

• che oon foio notici biafima,.roà c*inn ani m ricci 
li voler bene mi piace , e patta bene ; ma l’efler 
marito , e moglie » mi pare che patterebbe con 
più riputazione mia,e tua ancora; aggiungi di 
più, che vedi tutta la Corte in amore, e noi pu- 
re fiamo Cortigiani innamoraci, e daremo co- 
sì > Alidora, farebbe pazzia. Or dimmi, mentre 
«inetta notte ciafcuno (arà,e dal vino, e dall’at- 
kgrczza briaco , e impazzato* io me ne verro 
nei giardino, ti farò il Colico cenno, e tu ne ver- 

i tai j e perche è caldo , cc uc daremo difcorrcn- 
•> do nel bofchctió de* ciprettì • à piè del fonte > 
per oggiuttarc i noftri intecetti > come fi deuc » 
nè ti paia troppo ardita la mia domanda , pet- 
thè faiicheamo pc»fetramente«2 con t»odettia$ 
Se vn’amante moderato s’appaga araorola* 
* -mente d’vnò fuifccrat® ragionamento » c gli 
ratte mbraj vn Paratifo quel luogo » oue con la 
fya donna dimora « 

jftM Io non hò mai dubitato, ne dubiterò Mieter- 
c no del tuo buono animo, «de* cuoi coltami* o 

• Ruberto: Verrò a’ tuoi ceni:tu,beui poco, accio 

• il fonno non mi rapide quelle dolcezze, che tn* 
hai prométte. 

Sub. Stipar certa , ch’io ftarò vigilante : farò il 
Drago Efperio t che cuftodiròi giardini delle 
■ • nottre dolcezze*; Ma dimmi , vedetti tu Picca* 
rigio . 

hlid* Non lo riuiddi più : credo douerà lafciar K* 
imprefa,vedendo il cafo per lui difperato. 

Rub. Eh, fc non dafifterà»ti giuro ,che gli rompe* 

• rò la tetta; vedetti mai il più codardo s, 
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A tid. Che vnoi fare ; e metto matto , & ridere , d 
Don da noia à nefluno , già cu fé mio , ti datò 
attendendo* addio. 

Rub. Mio bene verrò, vanne felice . 

SCENA V N D E C l M A. 
Piccnriglio . 

I O codacdo?Io m ezzo patto! Io fò rider la gen* 
tciVh, canaglia vituperofa, v’hò ftfntitojnort 
fon Piccariglio,s’io no cimi vendico j vi potrei 
parer biaiio,e non codardo:fauio,e no pazzo,& 
in cambio di farai ridere, potrei farai piangere: 
«Si fon dati la polla per quella notte, lor dicono 
per difeorrere , mi rorrò fentir ancor io que- 
lli difeorlì, c fatò nel giardino primn di loro, e 
anco alierò fotto qualche bocca di fuoco, e mi 
farò conofcerc a tempo : lo codardo, matto, e 
fò ridcre,eh!Ch*io muo ; a,fc non la fò di figura, 
c come dille il Petrarca . 

CU {pira qnejìo cor co/i ante ,e forte , 

Odio raòbUtVelett,' vendetta, e morte. 
SCENA DVODEG1MA, 

Dei unirà , e Ai fon fo . 
Deia./^Qsì m’importuuaco } 

Alf. Voraci fcampar la morte . 

Deia*. Alfonfo, fiate vago di tragedie eh f 
Alf. Come dire . 

Deia. Don Fernando è mio marito: non dirò di 
più: Sapete fe è rifentico. 

Alf. £ perche quietamente non mi confolate : 
Deia. Alfonfo, parlare come fi deue : ui dico, ehe 
fon Deianira,& ho iu petto Panima ddl’hono- 
Atf ’• Vorrete dunque uederui morto ; (re • 

Deia. Nafcefti dunque immortale ì 
Alf Sentitemi. 

Deia, Che volete « ’w • 
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Alf. Mohparlace così forte. 
tuia. Fò per effer (entità : Che volete in fonimi ? 
\^//C^uefta notte verronc al.giardino,fc vi piace. 
1 )eia. Chi vi tiene ì 

Alf. Fermerò in Corte Don Fernando * 

Dei*. E perche ? _ ■ ..•**- 

Alf, Per venir in veftra cafa . 

Dei*. Alfonfo > troppo m'oflfendi con le pnntu* 
rediqueftcrichieftc, non poffo più (offrire 
cosigraui affronti; mi chiamo debicora di 
quelle vendette , chchora il tempo , c’1 luo- 
go non mi concedano di poter fare; il tuo (an- 
gue ne retta credit ore, arrendine con prima ex- 
catione il pagamento; Su la bilancia della 
Gruftizia, Poro della mia riputazione pefa 
molto, più che il fumo del tuo RegnoiLa coro- 
na Reale fi refe di fouerchio ardita ; il potto > 
in che ti troui , ti fà diuenir impertinente ; lo 
fcectro,che foftieni rinduce à pretendere inde- 
gnamente , & à bramare di focterrar l’honore 
di nobil Dama. Confiderà, ò empio, quai mif- 
fatti vai macchinando , quai peofieri riconta* 
minano la menre > e di che pena ti fà reo que* 
fta Reale mfolenza . Per hora tifenfo come 
pazzo ; ma non però ci cancello Poffefe l le ri- 
chiede , che mi fpceftì fon affronti troppo ri- 
leuati}fcppi amarti ,(à prò odiarri;fapetti offen- 
dermi , Captò vendicarmi ; e fe bene fei Rè, li- 
cordati, che hai per- nemica vna Donna hono- 
rara,chc non folo non cura la morte, ina ttima 
con vanraggiofo patto , fe gli farà concettò > 
perder la vita,per tettar vendicata. 

Alf Quietareu» Deiamra,non Capete . 
tei*- Ch'io mi quieti?Lafcia,ch’iot*vccida» 

Alf. falciatemi vcuix da v©i,e poi vicid eremi * 

Dei*. 


Otta. Per l’offèfe fattemi fin qui, meriti la morte, 
farebbe pazzia l'afpetfar nuoue ofFcfe » da chi 
non ha capitale per pagare il rifeatto. 

Alf. O mia vita . 

Dei*. Indietro tiranno, 

Alf V oi dite*che non curate morire per vendicar* 
ui, Suo vi dico, efie non curo morirà, par che 
vi faccia mia ; vediamo chidi noi c puì fprcz* 
zance della propria vita , e chi di noi Sortirà 
prima contentar, il proprio genio . 

Deia £ di nuouo m’ofFend i ? 

Alf E ancora mi corniencate f . 

Dei a . Lieue tormenta à canti delitti. 

a4//.Deianira,attédetemi quella notte a 'giardini, 

Dei a. Tu verrai per riceucr affronti ? (diti. 

Alf. Se mi vertano da voi mi faranno cari, egra* 

Dei*. Tu ti oucrai la morte. 

Alf. Finiranno! martiri . v 'f. 

Deia. Pentitici prego . : 

Alf. Son r ifoluto . 

D eia. Mi fdegno di nfponderti . 

Alf Non mi faz'o d'adorarti . Và via * 

SCENA DEC l/ÌA A T E R Z A. 

Deianira . 

Deia. O On moglie d’vn marito * che hà ra- 
o gionedi fofpcrtare , fon defiderata da 
vno, che fenza freno mi feguita; feiopalefo 
à Bon Fernando gradati d'Alfonfo,vedo eui- 
' dci.ti touinc , (c io taccio , farò fotfe reputa- 
ta da chi mi vede parlare col Rè , non in tut* 
to honcRa . Stato infelice è il mio , già 
che il parlare , Vi tacere pollano degradar- 
mi di quei titoli » che Rimo al pati decani* 
ma (leda. I/oRinaziene d’ Alfonfo hà del feri* 
noi gli rifpondo, perche s'adiri; quanto più lo 
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diforcfezojpitì Ci va piceamente vmrlt:mdo,mà- 
' laaetco giorno, ch’io Io uiddi: infau Ho punto, 
nel quale egli miuiclde . E rifolutoucn re que- 
lla notte a mia caft ne' giardini.*dicc che trat- 
terà in Coree D. Fernando » ecco D. Fcrnaudo 
à ragione ingelofico, ecco un’amante furente» 

• che m’affalifce, ecco il mio honorc intaccato . 
Procurerò , che D. Fernando per qttefta notte 

• derma qui in Corte ne gii appartamenti di 
D. Carlo, per sfuggire quello aifalto, cercherò 
di fuperareogn’i «contro , per non turbare la 
quiete del maritojOh Cielo>oh Dio, tu che fai 
la mia innocenza , tu che vedi il mio interno > 
ripara a 1 miei danni , foccorrimi , difendimi» 
contatami * 


SCENA T> E <$ I M A QV ART A» 

Don Feritalo , e Deianira . 

D .Tei'. T^VVchcfla, prendete il voftro guanto. 
D eia» I / Non è quello, che diede il Rè. 
D.Fer. I*ur troppo è quello . 

Dei*. Perdouacemi,Signore,uon Io riuoglio . 
D.Fer. Vi par forfè affronto il ripigliare ciò > che 
donarti . 

Dei* A chi donai • 

D. Ter. N on donarti voi quello guaneo al Rè . 
Dei a. Non è uerirà . 

D.Fer. £ come gli peruenne nelle mani : 

Dei*. Non sò,può«rfler caduto» può elicigli flato 
dato da alcuno % 

D.Fer. La Regina impofe il rcftituirgelò 5 
Dei *. Non però forzò me ariceuerlo, 

D.Fer. E che deuo io farne. : 

Dei*. Facciamo cosi : tenetelo per colerta parte » 
&io pciqucft’altraj , . k J • . , . ^ ' 


fi* 

Dtìanira Mette manto h vno ftiliito > buca il 
guanto in pii* luog/Jo /tracciarlo getta in terrai 
poi fegué . 

c cosi fcricoj e trapalalo laceriamolo, e getti*'' 
.> molo à terra. • f 

D F or» AueteauuertitoilprouerbioiDucfattilJ 

Deia. Come dire S 

D.Ter. L'ara or patta il guanto « 

De/a. E di qual amore intendete 5 
D. Fer, Di quello, che portate a me# 

D eia. Rettamente interpretali i . 

D.Fer. Le voftre azioni me lo dimottraao » 

D eia. Volete andare a* giardini. 

Li. Fer. D. Carlo poc'anzi in prefenza del Ri còsi 
m'impofc; 

Dei a. E non li potrebbe quella notte ilare in Cor- 
te negli appartamenti di Don Carlo $ 

D Fer. lo non lodo lo fcoftarlì da' Tuoi comandi* 
Deia. Sarà mia cura fìrouedere D, Carlo à retta! 

qui con noi. 

D.F*r. £ cbi vi muoùe , 

Deia. Ambilco di corteggiar la Regina • 
D.F«\Ducheira>auuiateui a*giardini,cofi bramo» 
Deia. Parto per vbbi li rui ; 

SCENA DEC l M A QVI NT A* 
Don Fernando . 

C I vogliono argini, per «parare quello tor- 
rente a morolo j la renitenza » ebe inoltra 
Dciamra à partire di Corte , rapprelenta vn'at- 
d/re troppo sfacciato . Per poter vagheggiar il 
.Infinge voler corteggiar la Regina . la Do* 
ebefla di (correda Lucrezia ma opera ditterete 
temente, l’afFetcp rende la temeraria, gli toglie 
. . l'ingegno j (apro mortificare fiuo conla,fua 
jnQicc quelli (enfi dentami, Voglio feguit^rla. 
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SCENA D E G I M A S E S T A. 

Ruberto , e D F ir nitido . 

Rub. Qlgnore, Signore» 

D.Frr.v3 A me ? 

Rub. A Voftra Signoria : I! Rè comanda, che pec 
negozio importante ella vada a ritrouarlo fu* 
b. co, Cubito. 

D.Fer. Doucè il Rè? 

Rub. Negli appartamenti della Galleria ? 

D.Ver. AndiamodouecomandaS.M. i 

Rub. Venga, ch'io gli fa rò la ftrada . 

D. Fer. .Che può c Aerei di nuoiio ? 1 

S *€ E N A DECI M At ET T I M A* 

* * 

Rof aura , * Fa/quella , 

Rof. OEntitc Balia/ 

Eupf.y , 3 Dica pure la Maefta Volita. 

Rf Non vi diedi vna lettera quefta mattinar 

Frfcj. Sicuro. 

Rof A chi vi dilli, che doucui prefentarla? 

Fr.fa. A Don Fernando , 

Rcf. L a prefentaftì ? ' ' “ , 

J'afj. Signora sì. 

Rof A chi ? 

Fàfj. A chi l'andana . 

Rof Andaua a D. Fernando j ma io voglio fape- 
re a chi confegnalti la lettera. 

Rifa. Eh catiuaccia crediamo noi, che voi lo fep* 
piare appreffo à poco . 

Rof E che dcuo Capere ? 

Fttfq. Via via, non occorre adelfo far le vifted*- 
cutrar in valigia, voi l'haucte fatto per farmi 
quello bene,io Fhò Caputo » YC ne ringtatio , e 
vene redo obbligata , 

: > v Rof Che 


2ùf Che ringratiamenti , cheobblighi , che raei 
riti , che vanità , ch’fogni vi s'aggirano per la 
teda l Dico, che voglio » 

Ha/q. Eli via » ch'io sò egùi cofa,!a m'ha detto il 
negotio lei, come patta : Io glie l'hò data , e 
quefto è l'anelo , che lei hà dato poi à me «’ 
guardate ? 

Ho/. Di che negotio parlate t Che anello v’hà da- 
to ?E chi ve I’hà dato ?Ea che fine? E perche* 
Hsfq. Orsù v'hò incelò, voi volete moftrare, chV 
io non hò d'haucre obbligo a voi» fia come 
voi volere: il cafo ftà , ch’io ringratio V.M, e 
lei infieme , 

Ho/ La mia partenza non può più dare a legno* 
Eia, à chi dich'io ? A chi dedi quella lettera ì 
Ha/q. Oh , oh , chi non (apeffe il concerto come 
và eh t 

Ho/. Ancor non rifpondi i 
Ha/q. Io confclfo , che la co fa dello Statuto m'è' 
giunca nuoua: màquand'io la Ceppi, non ci 
medi $ù nè fai, nè olio>e gli detti la lettera al- 
la buona , e alla prima. 

Ho/ A chi ? 

T*/q* A chi dice lo Statuto. 

Rp/ £à chi dite lo Statuto, che fi dia : 

H*/q • Che fate la bullona eh : Alla Duchefsa, al- 
ia Spofa la detti , che mi dette l'anello, e mi 
dichiarò il negotio per filo , e per legno , e mi 
promefse darla a D.Fcrnando , e l’aaelìprftid 
fatto vedere, c dicano, che gli è vn diamante 
to(so d i fiuemia * Se in occafionc di nozze ap- 
punto torna bene. 

Ho/ Voi dunque dedi h lettera a Deianira: 

*i/q. -Voi fiate pure , ( feufate , fe ben voi fiate 
Regina ) voi fiate pur grofsa di natura , alla 
* w “ Siguo* 


Signora De Unirà l'ho daca } come s'vfait come 
d icc lo Statuto d i Corte . 

Rof. E chi v'hà iafinuato quefto Starato ? 

Ì>af<j. Come infunato : Eh , che non è inrtnuato* 

' egli è lo Statuto dì Gotte di Cartiglia? Eh, eh , 
crediamo noi , ehe lo Tappiate a mena dito: 
I; non mi diceui nulla ,ch; Se non era la Du- 
fa,chc me Vi nfc gnaffe, io la dauo a lo Spofoa 
dirittura, e faceuocre mali à vn tratto, dauo la 
lettera a rouefeio, petdeuo Fanello, e gtiaftauo 
lo Statuto» 

"Rof. E meglio fimulare, e non moflrar premura ; 
poiché terrore primo il mio , quando ini fi- 
.dai di querta feinpbcc - Balia venite . 

3>.ajq Ringrazio il Cielo, voi conofcetc pure, ch'- 
io hò fatto hene 5 io ho caro , che voi habbiatt 
\irta la mia realtà , e la mia diligenza i Se anco 
hebbi gurto a «od andare incoruo à D.Fcrnan* 

' -fa. * 

WlcJ. E perche cauta * 

Non vi «cordate, che mi diffe porca : Scio 
camparti infine alla vecchiaia, Tempre mene 
ricorderò . 

JR cf. Si,sì, 6 ete diligentilfima, venite pine > 
fajq. In fatti, quando vno non è in peccato > non 
. hà mai paura dice il il prouerbio . 

SCENA DECI M AO TT AV A* 
De'umira . 

C Hi erra per volere errare , merita pena ; mi 
- quando Ci erra per forza, e non vi concotfc 
la volontà «non lì può coniìdcrare errore; e chi 
non erra non menta gaftigo . Ogni mia at* 
zionccvn Uberinto d'errori. Mi cade, per 
quello m'immagino » vn guanto , lo troua 
il Rò, fc ne impadronirtele la Regina gejofa , 

lo rea- 


h rende à D- Fernando : Qnefti per memge- 
lofifcc,e con paróle pungentiflìme mi rimpro- 
nera . Mi dice il Re , che vuoi «»«««* Do . n 
Fernando in Corte, per veuire poi à infettare la 
mia quiete a’giardini: Io prego D.Fcuado a no 
partir di Corte quefta notte, ficura, che il 
Rè venendo a* giardini, non mi hauercbbO 
trouara } e che in Corte non haucrebbe ardito 
d'inqinetarmi » e così indirizzo ogni mia az* 
zio ie all’onore,alla quictc.Crcde D. Fernando* 
die per godere la vifja del Rè , io voglia , che 
lì trattenga in Palazzo » e con voci rifentite 
vuol, ch'io vadi a* giardini, credendo quefto in 
me ìnhoncfto peti nero j non conlidcrando, che 
l’inuiarmi egli qua » non è , chevn fomentato 
maggiormente la forza del Re . Non poflo ftc 
azzione,chc nell'interno non fia ammirabile, * 
ndi’cflcrno non apparila degna di biafimo# 
Scoprire gli ftimoli Regi) Spofo» non c 
dcuolcj il tacergli , mi fa precipitare in vn con» 
cetto,qu a fi che d'impudica* L'innocenza per 
hora mi tiene miracolofamente in vita : Lan« 
guifeono nondimeno gli (piriti tri quetti tor- 
menti. M'affligge così la cura del proprio 
honoie , che pili non ptouo i doloriper il tra» 
dimento d’Alfonfo, Deh perche non pois io 
co'I mio fangue eftirpate dall'animo Regio 
quetti mal nati affetti ? Dio sa fc D. Fernando 
mi crcdejanzi ogni fua azzione»ogni fuo detto 
m'aflìctira, ch'egli creda , che poffino in mezq[ 
gnarc quei talec^he (on’atti ad ofeurat* il mio 
iiamc,c la mia nobiltà. Gran diteiProcuro tti5* 
tenermi onorata, c mi fabbrico in vn lépo ftcfr 
io vcrgogna.Gli ftrnmcci dell’honosc diuego- 
po miniftri d'impudiciziajgli affetti dcU'hone» 


ita (ì trasformano in difetti di dishoaorc E chi 
veddc flato più dei mio infelice , calam u>fo> c 
deplorabile? D.Fcrnandodoueua venir meco, 
r più non lo viddi ; m'immagino, che fi a dal 
•Rè trattenuto; & io afpetto qui l’ìmpertincn- 
aa d’Aifonfo . £jà , Àluiora, ancor non vieni. 
A chi dico ì -Aijdoia ? 

. . ir i { ' i i i ‘ — *• • % 

g C £ N A DECI MANOKA. 

Alidore , e Deianìra . 

AÌU. QOo qui. Signora, non gridatelo mi ero 
i3 auuiata qui nel voflro Palazzo, e )e Da* 
rnigelle , che non v’attendano più per quella 
notte ,andauano a letto; siche non gli hò det« 
<o cos'aldina, e l’hò lafciate andar a* 1 or viag- 
gi; m*e conucnutP accender il lume » e però 
fon tardai . 

Dei*. Ben- : Hai tu fatto quanto ìmpofi f 

Ahi. Sign ira sì • 

De; Oue la JafcisOi f 

MiA Porgetemi la mano, fentite quella tronco* 
Mute la mzno d entro la Scena . 
.Appoggiata ad eflo, cpmc potrete, fornire • ¥• 
hò J Vaiata . 

De/». Hai fatto henjflìmo , c quando occorrerà » 
sòa dpue è per l’appunto . 

Alid. Eh Signora , gran cofe hauete in teila ; io 
non fon degna di Papere i veltri fegreci , mà là 
^inerenza, ch’io gli dettomi fa curiofa; eco’ \ 

, nof cendo poi il mio fouerchio ardircjtni mor- 
tifico con il filenzio, c mi patifeo la roglia;tnà 
.pure mi vò immaginando quel.che pofTa cfsc- 
re;c fe è quello, ch'io credo, fiate degna di gra 
. compatti olir» e Dio sàs’to parlo di cuore • 

Du.t. E cheti vai immaginando ? 

Mìa Mi 
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AlìA. Mi^vado immaginando , ch'il Rè habbia 
prcfo moglie pet noil^roret far alerò , c che an- 
cora ) ancorala detto «oo domita riuerenza ) 
fpei i d’ottener da voi quNJt gratic,che conce- 
dendole -porrebbono conftftoirui rèa; e che 
quello amore così malameme radicato Deli** 
animo d’Alfonfo, vi tormenti, >i crucile vi dia 
eccalìone di far mille ftrauaganxc. Quello è 
il nYopenlìcro, ò Signora* \ 

Dei*. Non è difcordante dal vero; aggiungi alle 
mie fuenture i vani fofpetti di Don Vernando» 
così aurai impiegalo lo Rato della pi^ infelice 
Damarci mondo. 

^4/i^. Signora, vi compatifco infino all'amica , é 
v i giuro per l’affetto , ch’io porto al aio 
berrò , che fenco le pallio ni io me ftcfla 9 
Vita. Che hora può effer adetto t \ 

Alid.’Tic hot* poco fa fonorno. 

Dei*. Taci j Temo aprire da lontanala porta del 
Palazzo, che riefee in quelli giardini; maledet- 
ta corri fpondenza jc fé il raggio della luca ni 
m’iugàna,ecco vno,che viene alla volta aeftra* 
AJid. Quando non fi vedette il lume » fc ne feste 
di patto; andiamo Signora. 

Dei*. Nò , nò , non voglio partire > è i) Rè feniA 
altro,noue da dubitare adeffo ì Alidora ritira* 
ti qui vicino, non ti laftiar vederci afcelta > t 
nontipalcfart* 

Alid. Così farò . Oh Dio , che farà t 
Dei a. Ecco il Rè , che viene ; mie core ita ffiCCOi; 
SCENA VENTESIMA* 
Alfonfi , e Dei anira , 

Alf /~>Hi và là : Siate voi Duchefò? 

Pria, y j Son io, fon Dcianira • 

Alf. Parlare piano • 

Deisti 


S 
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fina Podi piano , chi mais mente parla : io che 
r a rfe fe«rie>mcrito efter' vdira , 

Alf*' I/ar render mi Yt>i<juì,mi da fperanza , che 
finte placata . , ' 

Z)ei 2, V ’atcenil'j ^nl , accio i mici di ca fa no fap- 
PtnOjdic ha^/ioper Re vn tiranno impazzato. 


JMf- Dunque fìcte ri folti ca non mi compiacere. 
Deia Qncfta interrogazione merita per rifpofta 
o il fi Icnziojò ferire. 

Alf. Deianire > Duchcira,miobcne,eccoui d'auan* 
ti v n Ri , che per voi muore , t n Grande j che 
vi fupplica; vna Matita vmihata, uno, che da* 
tener: anni dedico al voftro merito tuttofa 
fleflo: che tanto piiis'juanza in amore, quan* 
ló fili v'innalzate nello fdegno, poiché delle 
tofe vietate crcfce naturalmente il de/ìo: li vo- 
ftro bel uolto m'ha totalmente incatenato, ehe 
nii Tento in neceflità d'abborrire ogni li* 
vbero volere, per farmi voftro féhiauo. Se al- 
lcttato da ahrc bellezze, fu (lì aftretto a deporrc 
'la lublimira de'miei vanti,ad vmiliarclegran- 
dezze del miò ftato , con teneri filmi affetti di 
' "Viuiftìma affezione piangere cjucll^ffcre , che 
può competere con l'eccellenza della diuini- 
! Seppellirei in vergoguo/ì roftori i miei de* 
l:ti, acciò in quelle apparenti fiamme uedefle* 


• 1 — imuuilW IIVUV iA W 

ro 4 gaftighi de' loro temerari errori, quan- 
do d fegnaffi fatiorire altri, che noi coni mici 
ani dro fi godimenti , ad altri ch’à uoi non per* 
. «imctei di t.raneggiare il mio cuore , che in- 
uitefibile mai Tempre ad oghi afTaIco,forfenoo 
fc&uerebbe fa putoaui ezzirfì ad honorare nè 
anche i meriti di quell’EIena, acclamata dall*- 
l'uniuetfo per ccceftìuo prodigio di non pitì|Tn- 
ftra bellezza • Erano inàbili Pali d’Amorc per 

giua- 
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giungermi , quaudo nelf'aria det vofrro vifo 
non bauefTe (piegato iTfuo volo, indoratori i 
-vanni con i raggi delie voftre bcllefcze. Celia- 
te, ò Deianira. ceffate d’intorbidare il li. me de* 
votai occhi per non m odiarmi anfiofi à'auuc- 
lenarmìco'l liquore d'alfafcinati (guardi, & 
adornate, vi prego quelle vaghiflìmc labri 
dvn grazio fo fornfo. O quanto faranno ha- 
bituatc in affettuofa tenerezza iclufinghè di 
chi lì auuezzò ad accarezzai fi bàbini;Quanta 
delicati, que'vczzhroliti atcrattcnerfi ncìh più 
tenera età: Quanto amorofi que' baci, che tro- 
nota uno Pi mprfflìbnc di quelli, eon i quali fc- 
foggianamo pargoletti. Promette -il Sole, 
qual'AIbs , che (emina le Tue rofe, gradire ol- 
mai Sofferte de' miei effetei . Siate alla preferì- 
za d'vu Rè, quale afFanno non difaccrbate $ Eh 
Deianira , ben che andate conneftando.la va- 
taa fierezza con muti rimproueii, foucuga- 
tii , o cara , che la Ragion di Stato , non c vn 
torrente nò, ma vn mare proccllofo , tempefto- 
fo , adirato , implocabilc , che fenza riguarda- 
re, chela naue del pen fiero dell’anima mia fuf- 
fe indirizzata al porto delle votac nozze , Phà 
rotta , naufragata , e fpinta à viua forza nel- 
lo fcoglio del matrimonio con Rojfauca. Il 
Fato non hebbe maggior cura , che di precipi- 
tar j miei contenti ; lejftellc confpirarono à tu- 
felicitar (miei affanni : Mi conuenne dar v« si 
à D» Carlo; mi sbranò il petto, mi aperfe le vj- 
feete , mi difanimò l'anima Ile Ha , Per quello 
credete feemato l'affetto mio, ò bella? Eh Dio ; 
cnonfapcte, che l’infinito non fi può accre- 
fcere,nè minuite . Più, che mai v*amo,Deiaui - 

rafoccorfo, pieci; Yn'sgianic ri prega, vìi 

. - - . .. — 


. Rè vi ftipplica;rrcórdateui ch’il grande prto ciar 
. che vuole: Abborifco Rofaurajadoro Dei ani- 
. fa;la(ciò quella pertrouar voi.mi curmcnoa ef- 
* fer maritato à Rofaura ; deliro qualora io peu- 
fo> che liete moglie di D. Fernanco, e che a lui 
fieno» nerbati que’ufori , de* quali io fui po- 
c'anzi il custode > il poflcfforei.r vi giuro , mia 
vita, che è miracolo s’io viuo prodigio s*io 
non moro , Deianita pietà » compatitemi » vi 
pregojnon vogliate la morte dicttradorafti vn 
tempo. 

Uleia. Alfonfo, fentite quefta rifpoftacosrpracc- 
noie ad vna proporti così empia ; vi fia tcfti^ 
jnonio indubitabile, che vi hò amato, fe la pic- 
- tà,chemi chiedete non s’eftcndc piùolrre.che a 
farmi compaiTìonarcquc* co ancori, eh e dice di 
prouare ; vi direi , che vi compatifco , c con 
affetto di pictofiffimi affetti compiangerci 
]o flato voftro : ma fc la pietà , che mi 
chiedete rrapa (Ta i limiti della compalIìone,c 
penetra i confini dei mio onore 5 vi dico , che 
non folo non trattate da Re > ma ne meoo Ja 
da prillato Caualiero j anzi vi dimoftrate mio 
nemico, mio crudele, mio tiranno . Le ragio- 
ni , che m’adducete per pervadermi à confo» 
larui farebbono forte atte àfuolgerc vna don- 
na plebea; manosi han forza difouuertifegli 
(pirici generofiffimi della mia nobiltà. Voi 
per vn Regno lafciafii Dcianira, io per l’onora 
lafcio voi. O Alfonfo, fc ftimacc vn Re- 
gno, che pure ha prezzo pilì di quello, che (fi- 
ntarti me, non vi Cembri grane, fe per l’onore , 
/ ch’èdi valore infinito , io v’abbandooo . Voi 
dite, chela Ragion distato vi sforzo àpi- 
; gliar mogliej8t 1$ replico, che la ragione ddlla. 


propria riputazione mi violento k pigliar ma* 
uro . Vi c incedo, che la natura infegm brama» 
le le cofe vietare i ma non però sforza à voler 
■ gi'im potàbili . Se vi affanna il vedermi fpo« 
; fa à Don Fernando, confolateui, che fiate ma- 
nto à Rofaura , e ohe fiere Regnante : E bea 
porem immaginami , che^le voftre nozze era» 
no più toilo preludi al mio accafamento , che 
k al mio celibato . Per moflrartai, che in ec- 
i cedo m’amate , voi dite , che lafciatc Rofatira 
per venire à ritrouarmi ; a quello vi rifpondo , 
che colai, ch e laida la propria moglie,per fol- 
lecitarc, quella di altri, non hà occasione di do- 
lerli fc la Tua lì prouede di compagnia; e bene 
L fpelTo fuolc ardete i! Palazzo di colui;chc por- 
ta il fuoco nelHakrui cafe. Del redo le liete im- 
pazzito, procurare di rifanarc con qiic’ rimedi f, 
che foghono applicarli à quella inferra ita; ntà- 
curandcui , che fi come io non fui cagione di 
quell i deliri; , così non piglierò cura della vo- 
mirà fa luce . Volere altro da me ? 

A.lf, Oh , voi mi d tes’io voglio altro , come fc 
molto m'hauctà dato? Parlate da prodigatila, 
do vi prouoauanlIii«a.Noi» «tempo di coni- 
glio, è tempo di foccorfo : Voglio luuer etra-, 
to, voglio elTcr reo,c non voglio,nè pollo con- 
tendere con voi per hora idi quello; mà vidi co, 
che da voi voglio pietà, che conloii quelli miei 
cordogli, acquieti quelli miei furori .. 

Deia. Voglio, è parola da Rd, hauete molto pre- 
do appretto quello linguaggio . Voi dunque 
volete pietà, che ti confo li, vi quieti» e volete^ 
che vi compiaccia, non è così ì 
Alf. Per l’appunto . 

p#, I fc roi patiate cqmè Ri del roftro Regno, 

io vt 
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io vi ri (pondo tòme Regina del mio arbitrio; 
e vi dico,che non voglio compiacerai . 

Alf. Deiaoìra.già che dire, ch’io parlo da Rè, e n> 
rifpondete come Reginajaiiucrtiie>ch io Capri 
aneo operar da Rè; ma non so fé voi come Re 
gina mi faprece replicare • 

'Diia* J2òmz d ire . - 

,/Z/^ede te Dacheffa, vi dirti, ch'ir» continui tor- 
centi per voi làguiuojàiiì cu tacciti, che fc ueuo 
mori rc,voglio almeno patte di fodtsfazionc. 
VeiA. Io non v'incendo ancora • 

Alf. Volcte,ch *io mi dichiari di pià . Elà ; 
Vengano due con le toccete fpAdn alla nonno . 
Quelli fon meco , c tengono quelli lumi pfl 
fcoprirglia’mici cenni:D. Fernando non vi pne 
datfoccorfo ; ftete fola, ficee donna» liete iucr 
mej fon armato, (on feguito, fon rtfoluco; eie 
ohe non mi concederete volontaria , vi giuro 
Che lo voglio per violenza : Non piocurate!; 
foga,Deianira,fon prelì i palli; & auunqnc an 
derece troucrcie cfecucori delle mie rifoiuz;o 

ni. ' * 

VeiA. Alfonfo vorrei vna grazia da voi]. 

Alf. Che grazia è quella . 

Veto, Datemi elezione ò di perder la vita ò i*ho 
uorc . 

/[//.Non voglio 

affetti. -j 

VeiA. E s’io non confcnto,che potrete farmi $ 1 
Alf Farmi (Iradacon la violenza. 

Voìa. Chi non cura la vita non cerne violenza • 
Alf Non mi mancheranno modi da publicaru 
difonorara • 

VeiA. Orsù , già che vedo le voftre Furie giunte; 
fegno cale , che non ammettano ragioni , noi 


vita da voi, bramo amorCjYogh 
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«itoti configli, ma folo ricorrono alla forzai 
& a'precipizt, rifoltio contentami: Solo vi 
. fuppiico à concedermi, ch'io licenzi AJidora. 
acciò non polla accecare quelle mie fciagu* 
re. 

Alf E dou'è Alidora ? 

Dei*. Qui nel giardino. 

Alf. Licenziatela dunque.' 

Veia. Hora corno: Non fi parta V. Maefta « 
Alf . E ben guardata la cafa , è hen prefo ogni 
pollo , non può fuggir la DucefTa ; conofco » 

/ che tento vn’im prefa non al tutto lode noie : 
ma doue impera vn’affewo difordinato , non 
può dar legge la ragione. Già rama Deya- 
nira , 

Torna con vna {pad* nuda . 

Vei* Tu fei pur rifoluto d’olciaggiarmi nell*- 
honorc, non è cosi? 

'Alf Voglio dar .paise^a me ftefTo . 

Mette la fpada in taira, eia punta al cuore « 
Beia. Et io voglio confo/arci.Or vien quando ti 
aggradai vieni io battendo , vieni; ch’io fon 
pronta à riceuere i tuoi abbracciamenti; 

Alf Che fai, mia vita ? 

Deia. Indietro; le t'accolli, ò comandi,che altri 
à me s'accolli, ad vn Col moto, ad va fol cen- 
no quella fpada mi patterà il cuore : Or, l^j 
non volelli dire a me elczzione ò di perder la 
vita, ò l’honore , io dò •lezziotje à te , ò mi 
vuoi honorata riua, ò honorata morta ; sì , 
che trà le tue barbarie* fémpre farà laluo 1'- 
honormio. 

Alf Oh crudel, che vedo ? 

Beta. Vedi vna donna honorata; vedi vna chia« 
ra fpcricnza delle mie qualità riguardeuoli s 

D vedi 


vedi venazione dettatami daHSiclo, fer .con- 
fonder Ja tua perfidia ; vedi vua notile mori- 
bonda, che col balfamo del proprio fa ngue 
vuol conferuar la fua fama . Non temere ti- 
ranno, ardilci fcetlsraco , vieni ad adattar la 
rocca ddla mia pudicizia , calpefia le leggi, 
/otterrà il ginfto., muouiti folo à toccarmi 
empio, fc vuoi vedere da quello feno pudico 
igorgare vh fiume di fangue , che {correndo 
sù quello terreno , faccia pullulare per .mia 
grandezza lerofe della gloria j c per tuo gia- 
llo gaftigo le fpine di tua perpetua infamia . 
ir Già, che mi conftttuifti in quella neceflìtà, d 
• barbaro» non.credere , ch’io concepì fca reco 
alcuna obbligazione , perche tu abbandoni 
, qucft*imprefa tanto detedabil : j>oichej:ica* 
nofertò il tuo pentimento, non come figlio 
di ragioncuol cognizione , mà come parto 
della miacoftanza» Voi, che accompagna- 
le il traditore j voi, che /pendetti 1 palli jt 
miei danni, & accendetti le faci per celebrare 
rdlequie della mia riputazione.; fe a me s’- 
accolla ilfellone, fate fede al mondo della 
snia intrepidezza ; con palefare a D. Reman- 
do, che perfottrarmi da vna brllial violenza, 
volontaria m’vccifi . Vieni fcelleraro, acco- 
dati traditore, crammi di qucflo impacci o 
vitupera ce Hello in vitai- immortalamiaella 
mia morte . 

,A fi. Oh Diod 

j Dei a . A ncora penfi? Ah, troppo m’offende que- 
lla tua irrefoluzione ; ò tu parti, ò che io m’- 
vccido. Rifo liuti, perche fon rifoluta • 

O ferità inaudita ; fermati Deianira > non 
jt'vccider, crudele, 
k 

i ' 



VeUk<- Fuggiti, ò Sacrilego • 

Alfi Tanto cu m’odj ? 

Dei/t. Quanto tu m’arai. 
Alf. S*i© ti Inficio mi moro. 

P eia. Se pili tardi m’vccido « 
Alf Viui, ch*io parto . 

J)cm, Parti, ch'io viuo. 
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Il Fine dell' Atto Secondo 
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ATTO TERZO 

SCE'NA PRIMA. 


Picc Miglio . 

CC * A Luna, fecondo me, ftà a 

^ ar ^ L,mc a *becchi del modo 
fotte; dianzi fi vcdaia.be 
ne bene, adeftòè vn tempo 
così fcuro, che fi tagliereb- 
be con la mannaia.Mi par di fencir gentejRu- 
betto non è. Io fofpetco, perche non è l’hora, 
che reftò in appuntamento con Alidora; e 
poi io l’hò veduto poco fà iu difpenfa con l’- 
altro Camerier di D.Carlcije pugnai pare.C hi 
va là: chi va là, dico ; sbrattate di qua » ch’il 
Rè non vuoi gente di notte per il giardino. 
Sta; deh mattOiè il vento,che dà nelle frafche, 
c non lo conofceuo. Oh,oh,ò il vento ficuro ; 
mala cofa è il non veder lume al buio. Vi fo- 
nodi quelli, che quando s'abbattano iu vn 
tempo così ofeu ro,(oglion dire, gli è buio co- 
me in gola;e par, come dire»phe il buio fia go 
lofo:Sia come fi voglia. Amore fà fare di gri- 
de fpropofiti ; io che fon vfo a quelVhora a 
efier nel primo Tonno, nell'anticamera della 
mia Signora madre, tra’morbidi lini, vado 
per le tenebre dell’ofcura notte, come le be- 
llica cercar di rompere il nodo del collo: Ma 
qpiando’io vò penfaudo alla cofa della moc- 
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te , l*e vna passa cofa * Se è la maggiore «f 
quello mondo, dice l’Atiodo. 

Tutt’i dolor fi pojfon dir dolori , 

Ma i più grandi al fin fono i maggiori. 

Ecco: chi dicede, per efempio : K ubertoso- 
mattina tu farai morto, gli parrebbe, che vno 
beftemmiaflTeje pure io fon qui per ammaz- 
zarlo , c l’ammazzerò fenza dubbio alcuno . 
Darmi del buffone, del codardo, c limili ri- 
gaglie per la tetta ? gli era meglio torcere la 
coda alDiauoIo. Po;, contro quell’affaflìna 
d’Alidora,non voglio pigliar liceslei è Dama, 
c può dir quello, che gli piace j ma quel fur- 
bacchiotto fe ne pentirà . Io hò prclo quella 
pillola per far l’effetco , l’hò caricata di mia 
jmano:Quanro all’arme, non fallifcc mai, e s® 
lìcuro,che non and ràdi piatto, mà a diritta^ 
ra;e così mi vendicherò dell’offefe, a IP v fatisi 
degli antichi Romani, che folcuano dire. 

Vojfefe neWborior vendichi il fuoco. 

Mi dà folamente vn poco di fallidio, che ho 
bcuuto troppo: non ch’io Ha imbriaco nò,ma 
no mi pard’auere il polfo fermosc tanto più, 
che è così feura Pria, che potrei ammazzarmi 
in cablo» Facciamo conto, che venga Ruber- 
to: 5ì, eccolo ; fubito metro mano , lo vò fe- 
guitando,fonoa mifiira, aggiullo il tiro* tal 
ch’egli èlnorto,non c’é refpice.Orsù il nego- 
zio và beniflìmoj non vorrei già, che venilTe,e 
m’vrtalTe,per edere fctiro:e così,che nafeefle 
qualche barabuffa, c che Phauedì ammazza- 
re in qualche modo drauagantc.Loro differo 
di trouard nel bolchetto ae'ciprelfi , che è 
qui vicino : E meglio , ch’io entri in quella 
ciderna lecca, che è piena di terra, che quiui 
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tion petto cflcr vrtàto; le fpònde mi fertti»4tl^ 
no pet trinciera;quel che fa effer foldato vec- 
chio? DI qui pollo afcoltare chi parla, peftd 
far capolino, (parare, e ritirarmi » fe bifogna } 
€ poi è douere, che fe hò vegliato nella canti* 
na,ch’è ferbatoio di vino, io vadi à ripofarmi 
in vna cifterna,ch*è magazzino d'acquai Vo* 
j>lio entrar dentro, che è caldo; vorrei* che 
quella canaglia venilTe.fpedirmi, ammazzar 
Ruberto , e poi andar a dormire . Ma fe iti 
cambio di coglier Ruberto, io coglierti Ali* 
dora, già che è lì feuro? Cauchero,quì ci vuol 
giudizio,e non poco.£h,canchero gli mangi, 
il bello farebbe corre tutti due, e finirla ; in 
ogni modo fon d'accordo. Io hò forca, che 
non ci vede la Luna,che fe là ci vedefle , quel 
furbo di Ruberto farebbe huomoda vantarli 
d’hauermi facto veder la Luna nel pozzo • 


Si ritira * 

tr C £ A $ E C O N D A \ 

Ruberto , 

r i per me credo,ch’il Rè fia impazzato affata 
io ; la Regina piange, D. Carlo la confola, 
nù in vano; ogni cofa è fottofopra. Vedi ca- 
pricci, in cambio d'andar dalla Spofa, vuoi 
venir dalla Duchefla. Quella pratica da fan- 
ciullo,qucil'amor fuifceraco,queirafletto be- 
tiuto fi può dir co'l latte , malamente fi può 
dilgiungcre : A me d.fpiace efier apportatore 
di quelfjrab.rogli,e di quelli rigori ; mi chi 
nafee per feruire , non hà maggior capitale , 
che l’vbbidienza.D. Fernando non può al cer- 
to partir di Corte. O, che ltrauaganze,ò, che 
beftialicà : Le nozze fi conuerrano in d:Imji 
le felle in lagrime , i matrimoni in ad ulceri j 

trà 


tra tahto hauerò campo dì farmi fonti re vw 
poco à Alidoia, EIà> Riconecto, non odi eh ? 
Doucfei? 

N # C E N A TIR Z A. 

Riconttto, e Ruberto* 

Rii. T) vbettor 
R«£.Iv Sci tu qui ? 1 

Rie. Son qui r rnà e tanto feuro * che t'hau«K3* 
fraarrito; che s’hà da fare ì 
Rub. Qui > douc rifponde la fmeftra d'Alidora »• 
canta la lolita canzonetta r che gli ferue di 
cenno, c come tu lài/uole affacciarli • 

Rie. Tu,chc fai il pofro,e lo eonofci al fiatò, ac- 
comodati doucij pate.ch'io ftia megliojptr- 
che tra lo fduro,il vino, che ho in tetta,- & i£ 
Tonno, non sòdouemilia* 

Rub. Qui ti voglioj hot canta a tua pollar | 

Rie. Qiial canzonetta deuo cantare? 

Rsib. Canta quella, che cantatti l'altra notte itf 
quello luogo ttcflbv 

Rie. Eh, voglio cantare vna canzonetta nuouav 
mandatami di Siracufa* 

Rub. E qaal'è il concetto ? 

Rie. Parla vicinante alla fua donna , moftran* 
do, ch'ella con i Tuoi vezzi l'allctta talmenrcr 
che la fempricità,con la quale conuerfano in* 
Eemc, ( perche erano fanciulli ) lì và conuer* j 
tendo in amore. 

Rubi E a propolìco per me, così ficee fTc in que- 
lla Corte tra me, e Alidora, canta pure. 

Rie. E tanto lento, che non trouo nè bifcheri,n& 
coi die, , É 
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So 

Rub. Tu dai la Colpa al tempo ttoppo (curo , & 
io credo icke venga dal vino troppo chiaro» 
Rie. Lilla cu fcherzi meco > 

Non sò come farà : 

Sai pur, ch’Amore è cieco > 

E vola hor qua, hor là; 

. S’vn di nel cor mi penetra * 

Scacciar non Io porrò » 

S’io m'innamorerò \ . .. 1 

Da pur la colpa a ce. 

Nónci doler di me. K‘ • 

Mirabile, fegu ita pure* 

Rie. La uoftra puerizia 
Nutrì femplicità» 

Se v’entra la malizia > 

Non è mia volontà : ! - - ^ 

Sei bella, e t’addomeftichig 
Difafloiicopnonhòj, »v* . L 
S’io m’innamorerò • ’ . ‘ 

Da pur la colpa a te, 

Non ti doler di me. 

ficcar iglio canti il capo fuor della tiflerna, e fe- 
conda con la voce l’vltimo ver fa % 

Vice». Non ti doler di me . 

"Rie, Non ti doler di me . 

Rice . Non ci doler di me . 

Rie. O garbato, o garbato T 

Rub. E chi è quel, che rifponde ? ' 

Rie. 0h,fà vn poco il balordo. " 

Rub. Come dire ? 

Rie. Senti,vuoiaIcrc,:uhai prefo l’aria» e fi por- 
ti beni filmo. 

Rub. Di che ? 

Rie. La difpoUzione è buona , e fé tu v’attendi 
farai riufeita , 


Rub. O 
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R uh. O queft 3 è bella. Sego ita pure 

Rie. Replica pur al fine, perche fai bel feutitc* 

Rub. Segui, fegui. 

Rie Qiiand'io tra vezzi, e giuoco * , 

Dicea non t’accoftare , 

Io fpn efca,e tu fuoco * “*> v . • 

Efacilabbrucciare; , 

Tu con briofi ftimoli 
Mirifuegliaui più. 

Cagione al fine fei tu 

Se quefto core ardè, * 

Non ti doler di me . 

Picc. Non ti doler di me « 

Rie. Non ti doler di me ì 
Picc. Non ti doler di me. 

Rie. 0,che tu fia benedetto, hai dato la vita alia 
canzone con qitcftc replichette. 

Rub. Io credo, che tu fia pazzo : io non canto * 
dicoti* 

Rie. E chi vuoi tu, che canti, Cq qui non c’è altri* 
che noi ? 

picc. Ah,ah,ah,ah, 

Rie. Almeno non riderei 
Rub. Chi ride ? Chi và là l 
Rie. Eh via, non far quefte baie. ; v ' f < V 
Rub. Chi è là, dico?- ì» 

SCENA Q v A R T A\ 
sili dora, Ruberto, t Rico netto. .1 ' 
Àtid- Q On’iojfon’io. Sei cu Ruberto*: 

Rub. i3 Sì, mia vira.Riconetto ti ringraiio del 
faunre: Vanne al cancello, per doue entram- 
mo, che farà aperto. 

Rie. Il fatto ftà a trottar la via,addio; Và via . 

Alid. Ti conofco amate,Rubérto, poiché ti ve- 
do cópacirc folleciro più di quello io credea « 
7. . ;• D s tob,D<* ' 


Èob. Doùeuo indugiar piu veràmentèi tnà il ké 
m’ha fatto anticipar il tempo* 

Alidi II Rè ti manda qua ; 

~Rub. Sballa Dacheffa. 

Alid. £ che vuol S.frlaeftà. 

Èub. Indouirialo; ti giuro Alidore, che è fuor di 
fé, butta fuoco per gli occhi t fpropofica, nod 
vuole ir dalla fpofa, grida con tutti, ftrapazzà 
il zio, e dà nelle furie à più non pollo. 

Alid. Il Ciel ci aiuti < 

Rub. Noti è tempo da perdere ; chiama là È)u* 
chelTa: Non è gii a letto, ehj 
Alid. Appunto a letto 5 lei piatìge, e lì doperai 
Voglio chiamarla, e còme fiamo à foto, a Co- 
lo, ti racconterò vn cafo curiofo feguito po*f 
Co fa tra lei, e* 1 Rè; 

Éub. Alierò caro di Caperlo* digli che venga 4 

Alid. Faròl'imbafciata . 

faib. Io ti vengo dietro alla lontana 

SCÈNA QV 1 N t A ì 

Èie (origlio fuori 4 

T L Re impazzito, non vuol ir dalla moglie, dà 
X nelle furie, vuol ir dalla Duchclla, chiama 
Alidore, la manda alia Duchelfa,e lei và a fai 
Timbafciara. Oli, è ben pazzo, chi non mten^ 
deilrefto. Coietto è alerò > che Ruberto , é 
Alidore* pouero Padrorie^uand’iò gli augu* 
lauo il cimiero, mi tcneiià per matto. Ecco 
gente*, fon loro . O Ruberto, Ruberto , fe di 
vedermi qui fognar poteflì » Torno io fenici^ 
delia * 


' Ruberto, è Deità ir 4, 


ilut.'t O non ho altra parte in quello fatto, ché" 
J d’vbbjdire al Rè,V.E.fe»re,egli à rifolu- 
Éo venir quella notte c fi dichiara , che fati 
vana ogni renitenza, che gli facciate a gPira- 
pulfi amorofi. Io compatifco le parti interef- 
fate, e vorrei potere con il proprio fangue ca- 
cargli di iella quelli mal nati capricci, la 
fupplico di quella rifpofta, acciò l'impazieti- 
za non lo guidalTe a qualche eccello • 
fiéia. Oh Dio,e D.Fcrnando dou’è ; 

% u bs Non hò io detto a V.E. che è chiufo negli 
appartamenti della galleria, e che il Rè ve 1’- 
hà condotto Cotto Ipccie di rifpondere ad al- 
terne lettere importantilfìrae s 
t) e ia, Tu ai ragione, fcufa^ijfon fuor dim& 
Ruè. £ bene Signora, che deuo rifpondcrgli j 
X)eia> Digli,che rcllerà confolato • 

Hub> Signora, glie I© dico,vedctc j 
Ì)eià* Così ti comando.- 
%ib. Su la volita paiola j 
D eia. Come tu Vuoi* . . 

Hub. Gli fò rincrenia. Di qui credo i che lì a 
ftrada . Và vi*. 

Vii*. Non è da Indugiare. Èia, Alidorà. Va via. 
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Òn nè voglio fentir piò, fon pieno Uno à 
gli occhiò ve Ipofe alla meda jnon <cfìd 
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l'hora di dire ogni cofa a D. Fernando : man 3 
co male , che dà rinchiufo nelle danze della 
galleria, che rispondono nel giardino dalla 
parte del vinaio. Voglio andar a fargli cenni. 
& auuifarlo, acciò rimed j a quelli difordini . 
Vedrà, ch’io non ero balordo, quando con il 
mio lunario gli predicene il cornucopia: c fe 
non ci rimedia predo, Scommetterei ilcollo* 
che quefto-giardino vuol d iuentar i Pauoni * 
Per andar al Yiuaio,di qui è la più corra* 

SCENA OTTAVA 


tza vi irsele* 


Alid. Senza lume : 

D eia» Così è meglio. 

Alid. E deuo. dire alla Regina, che vanga qnij 

Veìa, Ma per negozio vrgencifilmo, che termi- 
nera tutto in fuo gudo,c felicità. 

Alid. Efeleidiceflì , perche caufa la Duchefla. 
non viene lei quù da me,chc gli deuorilpon- 
derc: 

Detti. Digli , che ben sè l’obbligo mio qual fa- 
rebbe, màdie la necellìtà comanda così, c 
• non venendo, pròtcdagli da mia parte, che fa- 
rà afedeisavn danno irreparabile. 

Alìd. Io vado. 

Deict. T’attendo. V àv'ut* 

Alid » S’il Cielo non prouede, iopreueggo roui- 
ne,poco può dar Ruberto a tornar da me: of- 
fcruerò ali’ vd ito, fe lomento , poiché la villa 
. non fcru c a nulla tra quefti orrori. 


Ali dora , e Deianira . . 
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Taf quell*. 

S E io non impazzo ita notte, non impazzo mai 
più. Delle nozze di quefta forte il Cielo nc 
fcarapi i cani. Lo Spofo non fi vedcjfc fi ma- 
da per lui non torna rifpofta j fe fi và , non (i 
tronaj la Spofa fi difpera > & anco, perche l’è 
poco di dir male, la dice delle cofc catture e 
• dà nelle pazzic,ogn J vno òforcofopra.c non fi 
troua nè via,nè verfo da ripararci: Mi manda 
adefio la Regina al buio, come le befiie,a ve* 
der fe la Duchefla sà nulla del Rè. Oh l*è la 
mala co fa, ohe la moglie habbia a cercar del 
manto a cafa dell’altre: gliè vn dargli il gabo 
uè, che fi arriftinb a far del male.D? gli huo- 
mini, benché fia notte, non hò paura : perche 
fon auuczza da piccola a andar fuori a uitce( 
l'hore, c farmi rifpettare . lobo folamenrc 
paura deI!’Orfo,che fuole andar per il giardi- 
no ; e fe bene non ha granfie , c i fà di pazze 
burle, e quando fi rizza, abbraccia ^pmc vn’- 
buomo. Credo pur andar bene . 

scena decima: 

Al: dar a, e l 3 af quella. , 

/f J Hà fatto dir la Regina, chh’olaf* 
IVI petti quà. Oh, fento gente » 

Pafq. Sento vna voce.cbe cicala. 

‘ Alid. Fufse almeno Ruberto * 

) Eafq. Ruberto? Sta a veder.che gli c lai»che vie* 
ne da quella mariuoia d'Alidora. 

Alid. £là,zi,z^. Pafq. Ruberto? 

Alid. Ruberto? è lui* fon io,fon*io. 

Vafq. Sei cu? Alid . Si, fou’AIidora . 

E afa.® ye, Alidori, che mi crede Ruberto." O 
bene, 

‘"i Alid. 


Sé 

T jtìid Che nnoué mi dai,mta viralo torno dalla 
Regina’, cheprefto vciàqnì; &ArdeIiafua 
‘ cameriera .r/ha dato, che Donna Pafqiiella 
è per il giardino $ pero hi fogna pattar piatio 5 
perche cu fai , éh'clta è ima vecchia beftiale* 
che riferisce ogni cg{»; e trà i’c fiere feema di 
camello , e ta rabbia, che hi d’effer vecchia* 
con tatti è difperrofa. Hor che dici, mia vita* . 
tu non rifpondi? Ruberto? 

Tftfq. Il malanno, che ti pigli , pettegola fgan* 
gherara, bocca di corpo di lento fedo, nafo a 
cialdone, gote di rapa, occhi di Incelata am- 
maccata, gota di condotto.da pozzo nero, lafr 
bra di mafrhcron da fogna , pezzo d’Afina,, 4 
t«tta vecchia. Vecchia a me, eh ? O tu l’hai 
prefa dura, a pigliarla meco; e nó fon Pafquel 
laSalueflrucci* l’io non tifò la piu tapina* 
che viiia* 

'Jllid. Sentire; 

TMfq* Chefenrite jProfontuofa 3 à me melili 
eh} Domattina la prima cofa, che fòt vòirea 
Jeoar ta fede delta mia nafeita , e farla forco- 
fcriuerc da tutto il Magiftrato de’Signori; à 
poi te la vò far mangiare per difpcrazionc, 
j&lid. H non mi Volete (cntire 3 
ìdfy. Polti óZella, andar la notte in gatte feo pef 
^giardini, afpettar gli vccellacci,che partono, i 
c non fi vergognare ; c dir male del terzo , e j 
del quarto ; c firapazztfr vna matrona , balli I 
i delta Regina; e dargli di vecchia pe’J capo : il 1 
Re Mrà a fapcre * c ti vòfar dare dieci frap- 
pate di corda; sì,si;e s’io non lo fò , prego il 
Cielo, che mi faccia morire fopra patto . 

Jftid. Et io dico, ch’hauere ragióne; ma noti ff 
può burlar yn poco j 
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t*fq. Che burlarei Semprémi fori piàéiutcte 
cofe fode: Le burle li fanno quando vn fi co-* 
nofee. 

Alid. £ credete, ch’io non v’hauefli conofciutaj 
Ho voluto fchcrzar con voi, con quella ficiu- 
tà, che permette la Cortese fehò errato» per* 
donatemi. 

P*fq. Dì il vero,m’haueuì tu conofciuta % 

Alid. Vi dito di sl< 

Pafq In cofcicnza ; 

Alid. Ih cofcienziffinià ì >( 

Pa/q. Vuoi tu, ch’io ti dici! 

Alid. Che* 

Pàfq. Se tu non voi altro, te Io credo; perche hà 
due proprietà, che hò vna voce» che par vii 
Campanello d’argento j l’altra, fia notte quan- 
to fi vuole» io ho qwcft’occhi tanto aftaftini * 
che tanto, ò quanto» tempre rinuèrberano vn 
pòdi fplendoréi 

Alid . E però v’haueho conofriutajecosì hò fin* 
to per burlare vn poco,e pafiar il caldo. 

Pafq» Come l’è còsi, non hò che dire vn trattò % 
in sii quelle rabbie io j)àio vna pecora fcate» 

' haca,io lo conofco, ma voltaci in là, fon pano» 
il cacio i 

SCENA V N D E è ì M Ai 

, . kofaura, Ali dora , e Pa/qu eliti 

E.of. T> Alia,fiafe voi t 

Ptfg. fj Son’io, Signora; 

Bef. Siace fola ? 

Pàfq. Ci c Aiidora. Ali. Son qui, mia Signora! 

tufi Che c’èdi nuoùo, Aiidora ? 

Alidi La Due he Ila m’hà impòfto, ch’io faccia 
' - ‘ * interi- 

. -T* 


88 

intendere a V.M.che per negozio importate^ 
ha più che neceflStà di parlar feco ; ben sà il 
f«o debito di venire a riucmla in perfona:mà 
l’accidente porta Ceco quefte ftrauanganze • 

"Re/. E tutta cortefe la Duchefla, andiamo a tro- 
uà ila. 

SCEMA D V O D E C I M A % 

Deianira, Ro/^ttra,Pa/j nulla , & Ali dora. 

Deia. T) Vr troppo ardire è flato .1 mio, ò Si- 
JL gnora, a dargli incommodo fin qui : 
incolpatene la qualità del negozio^he nel re-? 
fto i miei oblighi con V. M. fono indelebili 
dell’anima mia; mà perche il tempo è breue, 
facciamOjSignora, ritirar coftoro, 

Rof. balia attendetemi a gli appartamenti con* 
tigui al giardino. 

Deia . Alidora allontanati* "7 \ >d(P 

Pafq. lovò. Ailcl. Io parto# 

Tafq. Battagli m’haueui pur conofciuea ? 

Alid. Senz’altro. 

Pafq. Hà detto ben a te ; ti vò far< pinzochera • 
yàv*a.- 

SCENA DE C I M A X E R Z ÀI 


Tkofauveti e Deianira. 

H\cf. T J Or, che d'te Duchefla? 

Dei a. X .1 Regina, mia Signora , Con qui per 
fuelarui tra quefte tenebre, vn Sole di veUità : 
Ikof Attenta v’afcolto . (Vditcmr. 

D eia. Amai vn tempo Alfonfo.AIfonfo mi cor» 
rifpofe: hoggi è voftro marito, & io fon Spo* 
fa di D. Fernando: Il giufto vuole , e Thonor 
comanda , che Alfonfo perda le memore di 
jme, rola ricordanza di lui: V. Maeftà dubita 
della mia coftanza ; ben me n’aceorfi nella’ 
£onfegua>che fece del guani© a D, Fernando , 

' ?‘>p: 
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Signora , eccomi a’voftri piedi . 

R if s Ergeteli i DuchdTa, ergeteui dico . Si riz- 
za . 

Veù •, Giuro a V. M. per quello Cielo, che nell’- 
alto filenzio hora m’afcolta , ch’ella dubita a 
torto. Ebbi,ò Regina, per afcendente la ftella 
dell’honore; fui educata con gli ftimoli della 
riputazione; vi fupplico a credere, anzi dou- 
rcte credere , che nel tempio del mio petto 
non impera, nè fi.adora da’miei fpiriti, nè fi 
adorerà in eterno altro idoto, che quello del» 
Fhonore Hello. Per dami vna certa, & inef- 
fabile ri prou a di quella verità, vdicejmà giu- 
ratemi prima di non farmotiuo con il Rè, 
per quello vi dirò,e che V.M.è per vedere. 

JHof » Ve ne dò prouicfl*.rc uc fò giuramento.' 

JE)eìa. Siguora,arde per me il Rè,e ritiene anco- 
ra in Ceno quel fuoco antico, che gli accefe le 
yifeere; non ha potuto il nodo del matrimo- 
nio dift ruggpr i primi legami d’Amorc : Per 

2 uello lafcia la Spofa intatta, non cura D* 
!arlo,tie il quali imprigionato D. Fernando, 
frequenta di, e notte quelli giardini, viue in- 
quieto, e delira. Regina, per fottrarmi quella 
notte,poche hore fono,al!a violenza d’Alfon- 
fb,mi conuenne auuenturar il petto , e*l core 
fopra vna punta di fpadajc fe il Rè accénaua 
» di toccarmi, m’ero obbligata a trapalarmi le 

: vifcerc. Partì confufo il Rèrnoco fàmimadò 

nùeua ambafciata»co dire, che di nuouo vuol 
venire a quelli giardini per ritrouarmi.Rifol- 
fi di mandar per V.M. perche fpero con pro- 
. to riparo fabbricar vn’argine, che freni quello 
torrente furiofo» quelle tcmpelle furenti. 
Rof. Ducheda, cello mortificata di quelle vollre 

confi» 
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confidenze ; non ècempo a de fio di compii-^ 
mentii ditemi,che fperarè di fare’Che rifpon» 
dcftì all'V lento imbafciatèr del Rè. 

R ifpofi,che tra due bore veniffe da me*' 
Ho/ Come ? 

Deia. Piano, Signora, Cubito mandai per V.M. 
Ho/ Bene, bene, 

Deia E gli bò conferito il tutto. Vérfanne il Rè, 
c ti à queft’ombre mi parlerà, e gli rifponderà' 
Deianira ; vaiti andrà co’l Rè la Spofa-Rofan- 
ra,la quale a fuo tempo fcoprcndogli l’ingatr 
no > c facendolo modedamente vergognare, 
dabihrà perpetua pace, e viuerà vita felicifll*- 
tna. 

Ao/ Le mie obbligarle;,» <fr fono con voi in vtf 
momento così auanratc , che s’io vi dona/!* 
l’anima defia , non vedo pareggiati i vodri 
fanoni . Perdonatemi de’ragioneuoli fofpet- 
ti, che m’inquietarono l’anima fin quìjaflìcu- 
rateai, che vino ficuriflinia della vodra fede; 
Colo attendo da voi i miei conforti . Quefta 
mattina fui Spofa,ò Ducbefia , ma in queft*- j 
bore hò proti aro vn’inferno di continui tor, ' 
jnentirMà non è tempo adefio.riccuctemi pcc 
obbligata eternamente alla vodra generofic^y 
e quello badi, Hor,chc c’è da fare S 
t)eia. Ritiriamoci per attendere il Rè, al quale , 
fe ben feci intendere, che venifie trà due ho- J 
re,sò che dimoiato dall’impazienza , intiera 
perà il tempo. 

He/. Qucde ofenrità ci fauorifcanoV 
t) eia. Venga V.Maedà . 

Ao/. Vi fegue, Deia, Mi dia la mano;' 
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Pi cedrigli o,e fi. F ernando. 

Picc. TX Ite il vero, vi fiete sbucciato le man# 
1 J nelcalaruiper quelle còrde 5 
fi.Fer. Non tanto quefto, quanto che nell'vfcit 
per la fincftra perCoflì la tcfta,e mi duole . 
picc. Quanto alla tetta, hoggi conteggi potè*» 
ni farui poco male, 
fi.Fer. Perche * 
picc. L‘hò per dura affai bene* 

P.Fer. Hot lafcia andar gli fcherzi 5 e dimmi, 
che cofa v’è di niiouo, che m’hai fatto vfeire 
per la fineffra,e venir quii 
Picc. Non ve l’hò io detto S 
2>. Fer. M'hai aCcennato.ch’il Rè hauca fatto irt* 
tendere alia Ducheffa, che voleua venir qui, e 
che per 00 eto ftato ferrato (òtto altro prese* 
ito in quella ftanza. 

Picc. Seguitate il rettante;e che la Ducheffa ha* 
ueà detto a Ruberto* ch’il Rè veniffe tra due 
hore da lei. Mà canchero j voi lafcia ce il più> 
e’1 meglio . 

fi Fer. Bene,bchc: mà tu, come fai quettd cofa É 
jpice.Lo sò perche mi ritrouauo in luogo ritira* 
to per cei co bi fogno d^mmaZzar vno :& hò 
fencito il tutto da capo a piè : e, come dice 1 ** 
Anguillara , 

Non fi ponnò ingannare i /enfi nofiri . 
■fi.ter. Beueftì affai ierferai 
ìpiec. Beuuii Signor sì, che volete dir pet quello 
che io haueffì del vino in tettai Io vi torno a 
dire, che lo SÒ del certiffhno, e dico la verità* 
P.Fer* A tal, che fecondo il tuo dire, il Rè farà 
ì in quefto luogo in breue i 
pici* Aiffcurot Se la Toftra dilettiffima gli ha 

dato 
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dato la polla per Ruberto. O bel vedere, V, & 
Ruberto, il Rè,e la Ducheffa. 

D.F er. E eh e farebbe ? 

&icc. Si potrebbe dire, come difle ilMurtoIa a 
quel l’amico. 

In breuegiro te'l dìmoflro, & ecco 
Za Poltrona, il Ruffian, C Affitto, el Becco • : < 
D.Ter. La tua impertinenza trapala il fegno. 
picc. Perdonatemi, Padrone, fuor di noi due non 
parlerei tanto in ciferajma tra noi è lecito dir 
qualcofa,e non mi terrebbe le catene. 

D. Ter -.Sci troppo ardito. f * 

Picc. 0 ardito,© altro, non sò che mi dire; date- 
mi,impiccatemi co le voftre mani, ch*m ogni 
modo la verità ha auer il fuo luogo , 

D.Ter. Nota dicefti d’haucr vna pillola^ 

Bice. E qua fi, ch’io l’ho* . 

D Ter. E carica ? 

Picc. Carica. 

D. Ter. E che voleui fare ? 

Picc. Ammazzar Ruberto « * **■ -, 

D.Ter. Dammela . 

Picc. O bene, ve. 

Z>. Ter. Da qua , dico 
Picc. Et io. 

D.Ter . Ammazzarci Ruberto vn’alcra voltai 
Picc. E. V.S.che ne vuoi fare. 

D.Ter. Scrutimene, 

Picc* V’jBtendo,Yoi volete ammazzare : 

D.Ter. Taci. Pie. II Rè. D.Ter. Taci» dico. 

Vice. E che poi la pillola fia ticonofciuta , e rai ' 
faccia la fpia, e fi crede, che fia ilató io, e far- 
mi impiccarein cambio vollro . 

' D.Ter. Da qua dico, è non replicare .' 

Picc* Eccola j ma mi dichiaro,che sVo fon im- 
\ ’ picca^ 
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piccato, non ne voglio Caper niente ? 

D.Fer. Allontanatidi qua, lardami foIoT 

Picc. Me la batto . E fai fe l’è carica a mi fura ? 

: Porta arrabbiare, s’io non mi pento d’hauer- 
gliene detto . V oglio andare a cercar Ruber- 
to^ Alidoraje s’io non hò la piftola , con la 
fpada, con farti, con pugni, con morfi , eco» 
calci, voglio sfondar la pancia a tutti due. 

SCENA VECIMA§l»ZNTAl 
2). Fernando, 


E Fefteggiano gli huomini al nafcer d'vrì 
huomo? Epiangoni mortali quando è 
giunto al morire ? Oh mal’auuifaca vmanica; 
Sii la fcena del mondo comparifce il tormen- 
to, m afe herato di felicità. L’huomo crede fe- 
lic itarfi,mà precipita: Se nafee con gli affetti, 
gli amorofi fono i più potenti'5 chi ama,defiaj 
il dcfiderios’auanza>fi procura ottenere ; s’* 
penano grazie, rt giunge al fine bramato ; ma 
che? Ogn’affett©, ogni defio, ogni grazia, 

^ ogni finediuiene precipizio di cadute irrepa- 
rabili i sì che per epilogare il difeorfo , bada 
dire, che l’huomo è vn precipizio di miferie* 
Oh DioI Fernando lo proua, che nell’honorc, 
e nell’anima fon ferito dalle punture dell’ina- 
|* pudicizia di Deianira. Ah, ben mi parea im- 
ponìbile, ch’ella hauefle dileguato quegli af- 
I . {etti, che tanti anni portò nel feao per Alfon- 
foj e ben mi diceua il core, ch'ogni fua paro- 
, la, ogni refpiro furte fiuto, c mendace. Atten- 
- de il Rè in quefti giardini? Io fon rinchiufo, 
e prillo di libwàjOJ* concetto iqfameioh ma- 
1 " trjmo- 


matrimonio adulterato; oh fcelleragguii fen- 
ica eguale? Oh Dio, vorrei poter gridare fino 
olla ma s’io mi feopriflì perderei Tee* 
cafione di quella vendeva, che la giufiizia mi 
fomminiftra r Echi non dirà deliziofo l'in- 
ferno in paragone del mio corefFaric accori) 
pagnatemi,difperazione auualorami ; e con- 
tro a chi macchinò la caduta dell’honor mio, 
«nfiigatemi» inacerbitemi, incrudelitemi. 
taci Fernando, non ti 1 afe iarfent ir qui , douc 
giungerà la coppia nemica; accendi al varco 
chi t'offrfejtrà queft'ombre procura di rauui 
Ilare il tue languido hopore, Taci Fernando, 
ricordati, che amica è la vendetta di chi taci- 
to afpetta. Condolaci , ch’appena (puntate le 
tue vergogne pelFQricntc.fi mireranno giun- 
te all'Occafo. 5ì,sì:muta mia lingua , defiati 
mio core, ardite ò mia delira, prontezza ani- 
ma mia . 

ICE NA DECIMAS EST Ai 

D ci (tn ira , e Rofaura « \ 

JNw, T7 Così, mia Regina ,reftarete (incerata 
Fj delFipteruo mio, &acquifterece gli 
affetti di Alfonfo,che a voi fi deuono, perche 
il Cielo così comanda . 

Eof, Duchefia,io refto edificata delle vofirc coJ 
tefie 5 vi prego a condonare al l'amore , che 
porto ad Alfònfo,i (ofpcrti, che hebbi del vo* 
«ro affetto i ricordandoui , che è corcefe Ah 
fonfo, le io fon donna, e fua mogliejriferuam 
doui a dimofirare co Fazióni, ch'io vi profèfl 
fo eterna obbligazione, c lealiflima amicizia. 




. Jbeia . Tròppo'è benigna VvM. < non obbliganti 
! he azioni di chi opera perdio debito. 

Ro/.L c vodre azioni fon miracolofe, poiché mi 
tornano da morte a vita; e però molto vi de- 
tto. 

JDeia. Non è tempojch'io più oltre rifpond«;hd 
. vicntito rumore per j {giardino, non può effe» 
fe non il Rè. Signora, adeffo è il tempo, anda- 
tegli incontro , toccatelo, geft ite, c lafciate 
parlare a me; e quando vi dringo il braccio , 
t gitene (eco in Palazzo;il refto poi lo Capete da 
voiffeopriteui a tempo, c ftabilite fecovua^ 
perpetrila paceirosi voi viuccete feliciffìma, 
io libero. me fteffa dagli ffimoli Regi, che 
fc veniffeto all’oiecchie di D.Fernando , non 
potriauo cagionare fe non rouine irreparabi- 


JRof. So quello deuo fare, accompagnerò i grill * 
>&il rutto alle voff re paiole, nel redo hò Amo 
re per Maeftro . 

Non piti, non pili: ecco, che .viene , venite 
da quella parte, & io vi. darò accodo « 

SCENA VECIMASETTJ M Al 

Don Tentando , Dei mira, t Rofaura • 

P .Ter. r TT 1 Orno,oiidc parti j . 

Deia. X Zi,zi, fiate voi Signore ? 

~)h Dio, sì fon’io . Va detto con voca 


non vi crouo. Rofaura attende àgefti- 
re, fecondo le parole d* Deianira . E quando 
tocca D. Vernando accenna Deianira • 

^B.Fer. Son qui. 

Dei .? ut yi trouai»mio Signore ou'èi) JernaJo, 


li 
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D,Ter. Sta in Correi 

Veia. Alfonfo,io potrei dubitarci, che le fìnte ré 
pulfe dateui da me quello giorno > hauefTerc 
diminuito quegli ardori, che per me vn rem 
po v’accefero: ma la cortefe arabafciata, che 
dipoi mi mandafli per Ruberto, mi toglie 
©gai dubbio,e m’affìcura, che meco non v 
fdegriafti, Dopo le riffe fono più caie le paci 
cperfegnodipace,eccouilamano, e con li 
mano il cuore, l’anima, e tutta me fteffa. Mit 
Rè, chi ftringe quella mano v’adora : euot 
vede Phot a non folo di far contento voi, ma 
di condur fc fteffa al Cielo delle delizie amo- 
lofe. Mio bene,non attendete più parali di 
me: eccomi voftra; Amore vuol opre , e non 
difeorfi: andiamo, e conducetemi oue più v’ 4 
aggrada. Deianira fi tìnge il braccio à Rof au- 
ra, e fi parte infuria . Rofaura abbraccia D, 
Vernando, D. Vernando mette mano alla piflo • 
la, aggi ufi a il colpo al petto à Deianira , ere' 
dondola lei, & ammazza Rofaura m 

D.Ter. Ah fcellerata,impudica,muori . 

Rof. Oh Dioff on morta. Ritorna Deianira, e m 
faara jegue. Ah Traditore, oh Dio, ahi . 

D.Ter. Pur cadde. 

Dei a. Fù colpita la Regina! Deianira inciampai 
. a tocca la Regina interra , mette mano ava j 
fiiletto, cerca il Rè,troua D, Fernando • e gli ti 
va fubito più colpi , e dice , O empio, vecidd 
ili la Regina? Muori ancor tu . 

DiFer. Oh Dio, fon morto. Cade D. Ternani 
non la piflcla in mano, e Deianira lafcia lo fiili 
interra. 


Deia. Tiranno,barbaro, inhumano, mori, e viui 
gloriofa quella mia delira, poiché vendico li 

mort£. 
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morte d'ina Spofa innocente» c J'oflèfe » che 
ì mi facelri ; O mia Rofaura.a pena ti conob* 

* bi arnica , che ti piango cftinta , Oh Dio , 
quanti pcnfieri?Ob Dio quanti tormenci/Che 
fo»GieIocQnfigh'ami,foccorrimi tu,che puoi • 
% meglio, ch'io ?ada a chiamar D.Fernaudop 

' ma ecco, gente, non può effer fé non lui « 

SCENA DEQlMAQTTkV A» 

k • • * * -4 ' • * , 

p eianira, Alfonfo, piccarìgl io : Ro/aura,e D.Ftr* 
nmdo in terra morti » 

ft| ' * * - ‘4 • . .. V '{ / (**“ •— ' * W 

Deia. P late voi» mio Signore? > : ' ■ 

Alf. Si; chev*èdi nuouQ ? 

D eia. Non più à tempo giungete • 

D tinnirà abbracci* U R>, e fegue. 

Mia vita» venite a pigliar il portello di chi 
adora; e conofcete in tanto» che l'affetto, che 
vi porta Dcianira è impareggiabile . Venite 
mio bene . 

tlRè/enza furiere , accennando co’ge/ti H fa 
contento, parte con Oeianir tf» 

SCENA DECI MANO N A» 

ficcar iglh , Re faterà» eD, Remando in terra J 

P^ T T ^ ^ cntlto ^ car,c ar 1* pigola , ò pur 
X x parlo? Eh, che mi farà parfo.Io 
- haueuo quel pallierò ; e così, come dice Ari- 
JtotiIe,l'iramaginazió fa ca Co. Vorrei pur fa- 
pere qucl,che ha fatto il Padrone con la Spo- 

* fajio mi vo immaginajido,chc gli hauerà fat- 
|* fi voa braaau 4i quelle , che leuano il pelo 

Sv' • E P c * 
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per l'aria « Non vorrei già. ch'egli m’hailef 
nominata . c che la Duchcflfa mi piglia (Te j 
, odio. Faccia quel , che lei farebbe, io hò fatt 
per far bene . Adeffo io vò cercando Ruba 
to,e Alidoraje s’io gli treuo» gli vò dare ftoi 
cate da Orlando , & infegnargli a procedei 
coni Caualieri miei pari. Voglio ire veri 
il Palazzo della Dnchefla gacron garcone co 
si. [Inciampa in Ro/aura) Chi va là ? ftàdlà 
gente in terranee*) all’habito è donna:Stà i 
Vedere, che è Alidora, che afpettà Ruberto, 
s’è meffa a dormire? ( inciampa in ’B.'Fernan 
do) Oh, ecco vn'alrroffflrtvijqiiefl’è macchio 
Orsù hò intefo,fon Ruberto, e Alidora > eh 
hanno difeorfo tantoché fecondo me, (1 Coi 
coricati al frefeo, e hanno legato le beffied; 
vero . V h, che guazzo è quello ? Può fac i 
mondo, queft’è vn gran lago . Cibò, che gl 
venga la rabbia,quefta canaglia ierfera fi in 
bjiacqrno al certo* hanno recioto come tant 
porche fi fon addormentati per terra, carni 
tante beftie, (gli tocca con vn piede) Hei, hei 
Shdormon come taYfi. Hora è tempo., ch'il 
mi vendichi dell'ofFefeiCh’io hò riceuutoj/a 
feiami metter mano allalpada; quelli Ru- 
berto* doue gli hò io a dare 5 bifogna > ch’il 
vegga di cptlonel,bu$no alla prima* perclv 
' fe fi deftaffe, potrebbe fcguir del male* Gli vi 
tirar.vnfopraraaao, tagliarlo pcM mezzo, < 
, . farne due rocchi. Mà hora, che mi ricordo, i 
. vergogna,dar a vno : in terra jpotcua p.ur mec 
terfi sù vna materafla.che non ci farebbe Ha 
to quelli fcrupoli ? Io non voglio anco vitu- 
perarmi affatto. Mà è.meglio , ch’io vada ir 
Palazzo per vn .lume* cosi potrò riconofceci 
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pacfc , c farò il fatto mio a man falua . Ad 
ogni modo non gli fuegliercbbe l’artiglieria 
del Rè di Marocco,che faceua fconciar le do 
ne granidcdi dicci mefi,folaméte a vederla, 

S CENA VE NTESIMA, 

Alidoraj Ruùerto, & i morti in terra « 

4lidt T O non ti porto dir altro » fe non che la 
X DuchefTa poco fa, e D. Fernando fonc» 
entraci ne gli appartamenti vicini alle fonti 
da ior due; è io gli hò veduti quando cercano 
di te.' 

fc«6.Conie veduti, fe erano al bui»? 

4lid. Bafta,vogliodire,ch’è, come s’io gli ha* 
ueflì veduti, perche la Ducheffa parìaua for- 
te^ Io chiamaua per nome . 

Credo, che tu t’inganni; chetuhabbia co» 
nofciuto la Due beffa, parta bene; mà ho pau* 
ra,che chi era (eco furti altri , che D.Fcrnan* 
do. Sentirti parlar quell’altro? 

4lid. Non mi ricordo aderto, sò che lei lo chia- 
xnaua con affetcijcou nome di Spofo, c di Di 
Fernando. r 1 

\ub. Può e (Ter ogni cofa; mà sò, che D.Fernan* 
do non può vicir di Corte. Mà lafciamo va 
pò andare; che diceui cu d’hauer fcatito fpa* 
rar vnapiftola ? 

Alid. Sì,hò fentito al certo • 

\ub. Q^ì ne’giardini ? < » 

4lid. Sì, che il colpo mi parue vicino \ 
lub, Sofpetto di qualche gran male. 

4lid> Come dire j 

ìub. Non voglio far pronoftici per hora ^ MI 
. * £ z no ij 

t * * *** 
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noi, chefaicm*? 

A lid. Io non hò altra feruitii, fé non quella, chi 
dcuo a 'cuoi comandi . 

Hub. Il mio volere pende da'tnoi cenni • 

Alid. Sci cu mio? 

Ra&.S 1. • , 

Alid. Son tua, ma di quella note? cosi ferirà po- 
co n'auanza, domattina diré alla Dncheffa, 
ch'io intendo eflerti mogli/; tu dirail'ifteflo 
a D. Carlo, & al Rè,e ci legheremo con vn si* 
che non lo potrà slegare, le non la mone. Ti 
piace così ? 

Ttiib' Se mi piace? Lo dirò al Rè,p?>icbe D Carlo 
le n'andò poche horc fono à vn CafteIlo,ma- 
J 'affetto per leflrauaganze del nipote, e forfè 
per non coniar più; lo dirò ad Alfonfo, che 
. sò, che ha caro,ch’io mi fermi qui, e eonucc* 
tendo gli affetti d'amanti in ynità maritale/ 
viuerò reco felice . 

Alid, Openfieri vniformu 

'Ruùt O felicità fenza pari* * — ****►> ] 


SCENA VZNTES1MAPMUA» 


Veimra, e Alfonfo prefi per meato , eie* 
daueri in terra , 


Vela, A Ncor non parli mio bene? Forfè lei 
j£\. ancor dubbiofo della mia fede ; No 
ti diffi poc'anzi, ebe per aflicurarti degli affet; 
ti miei, v palefai le richiede del Rè alla Regi- 
na^ ch'ilRè accortoli (com'io credo] dell'in- 
ganno, l'vccifc con vn colpo di pillola? £ ch'- 
io per vendicar la morte di Rofaura, cpec 
impnnic i'impcrcinenza d 'Alfonfo , lo prhiai 
• di 


di vita? Hor di che temi,mio Spofo? Non Tei 
* ancor fatuo, che la fede maritale m’incatenò 
l’anima con lacci amorofi,& indi/Toiubili ; fé 
a’miei detti non credi, riconofci almeno co* 
nTapparifca la Viuezza delTamor mio , nella 
morte di quelli filettati , Mia vita , ò YCcidi- 
mi, ò parla. 

Alf Beianira? Deia. Che? 

Alf II Rè non è morto.D«A.O Dio, chi parla? 
>i//.Taci>foiTio. Deia. Ah, lafciami traditore, 
Alf. Non mi prometterti il tuo amore quelli 
notte? 

Jpeia.Sì crudele, ma per confegnarti alla moglie^ 
Alf. Qnie*ati,già, ch*il fatto non ha rimedio • 
Dei a. Oh Cielo, fà fede rii s*io fui ingannata, La*» 
foia mi, dico traditore. 

Alf Lafcierc l’anima, lafciandotc. 

Deia. Vccid imi almeno. 

Alf. Non fon così barbaro,come l fei tu.’ 

Deia. Non vcciderti RoXaura? 
t Alf. Nè meno il tentai. Deia.lo non t’vccifa 
Alf. Parlano i moi ri? Deia. Nè meno t’aUaiii ? 
Alf Con vezzi m’afsalifti, 

! ©«.Memoria infamia- Alf Delizio/! ricordi, 
Deia. Chi fon dunque gli ertimi ? 

: -rf//. Quella luce, che verfo noi è portata , celo 
potrà far pale Ce. 

Deia. O Dìo, fon morra. 


SCENA V L T 1 M A . 
T:ccari«uo co’l luene > Alfonfo i Deianira ) & i mot 

ti in terra . 

Vice. A De/To potrò vedere. Cingente di qui 

Jljl oh, e il Rè, e la Duche/Ia; il rerto 1 
canta Tolgano. 

Alf Pofa quel lame. Vice, Ecco, Signore. 

E 5 Alf Ri-» 


A If. Ritirati. The. Vbbid ienti fTì mo • 

Si ritira * tnà dette lafdarfi vedere qièMct 
volta . 

Deia. Co nofcéte fuetti Cadaueti ancora? 

Deia. Quell’è Ro(aura,e quello, oh Dio; non S 
quello D.Fernandg? Scappa delle mani d’Al- j 
fon/o.Jegttita. Si, è D. Fernando. Echi fùl’hoii 
micida ? Chi lo fuenò? Ah , che purtroppo 
quello ferro ancora follante di fangue accufa 
l’vccifore : Alfonfo , Te tu fei Rè, efercira Ja ì 

, giuftiziajquefto ferro è mio, io diedi morte a * 
D.Fcrnando; non puoi fenz’ofFender Aftrca, 
lanciarmi in vita* Comanda vna morte, di 
colei, che di mille morri s’è fatta degna . Fà, | 
che (itagli quefto capo, (ì sbrani quello cor* 
po, per dcftinarlo parto propoiz ; o nato alia 
voracità delle fiere . Hò vecifo il marito: ò ( 
Alfonfo giurtizia, giurtizia ti chicdo,di mor* 
te ti fupphco. 

A If. Dcianira , non (i delinque fenza volontà; 
quelli colpi, per quanto dicefti, furono di riz- 
zati a quefto (cn o, ma colpirti lo fpofo ; io, 
che fui otfefo dal penderò, vi perdono: L’ope- 
ra lontana dalla volìra intenzione, non meri- 
ta pena. 

Vela. Ahfpicrat© » anco la porta del morir nu 
ferri in faccia? Ec io non faprò trouar la cbia- 
ue d’vna giuda difperaziane, c aprala? Oh 
cagione d’ogni mio male ? Oh peruerfo Re- 
gnante? Oh amante dc’miei prccipizij, diuo- 
ratorede’mici contenti: Non per vilcade nò, 
mà per intender l’ordine di quelli difordina- 
ti errori , fofpendo il corto di quella mifcra 
v;ra.Douc fri tu : 

Tice. A me? Eccomi, V.M. ohimè. 


Deia. 


IOJ . 

téla. Rifpondi,& a proposto, ò fci morto. 

^ Vice. Sigu.Ecccll.Sjg. sì Stà in ginocchioni. 
■bf/4. Comefù condotto qui D.FernandoS 
\ Vice. Vi dirò il tutto alla lìbera; ad ogni moia» 
sò,chc deuo effer impiccato domattina» 

' Deia . Predo, dico* 

• Pi oc, Ecco, ecco Signora. Io mi trouauo quella 
notte nel giardino per certi miei nego2i ; in 
; quello vien Ruberto, mi dice , ch’il Rè vuol 
I . venir da V.S.cV.S. dille aRuberto,che dicef* 
feal Rè, che voi aucui detto a lui > cheprc-, 
gaffe V. Si 

Deia. Che, che cofa,come f 

Picc. Ah Signora, ah pocentiffimaDucheffa » 

; , pittarla paura mi fa imbrogliare^ voglio di* 
ie,cbe l’effetto è, che V. S. difse a Ruberto# 
che dicefsc al Rè,che venifst in quello luogo 
tià due hore. Sta così? 

Deia. Segui ptire . 

Picc.O con le buone, per cortelia. Hora quando# 
mentre. Dou’ero io ri matto? 

, ùeia. Ch’io haueuo detto > ch’il Rè venifse tri 
due hore. E poi ? 

Picc. O che fiate voi benedetta . Io , che fentij 
tutto il difeorfo, gli detti voce quì dal giardì- 
• no, alla finelìra doue S.M .l’hauea tiuchiufo : 
mi fente, gli dico in fuccinto le rouine.* Tene 
vico qui meco:m i chiede vna piftola,che m** 

( hauea fcntico a cauterio glie la dò; mi manda 
- sù le forche: e laudato il Ciclo, credo d’efser 
in grado di poterlo feruire: tornai qua, detti 
in quelli morti: credeuo, che fufsero Ruber- 
co, e Alidora imbriachi; ma vedo, che fon 
D. Fernando , c la Regina , che hanno fpi- 
uto l’anima * d’amore , c d’accordo . Ec- 
„ coui 


coui dett« ogni cola* 

Dna. Et io hò intefoj oh Dio, parti, foggi, vofa< 

Ticc. Ohimè . Và via. 

D eia, Conofci ancori, ò tiranno,che la tua ferità 
fù il primo mottore di quelli prodigi? Credo 1 
D.Fcrnandoal feruo, vuole accertarli del ve-i 
ro,quà ne viene, io Io chiamo come Alfonfo,j 
egli afcolta le mie voci , accompagnate da’- 1 
inori della fua Spola: mi crede infedele, veci»! 
de in mia vece Rofaura ; io credo te Pomici»! 
da, Raffronto, ti fueno : Mà, latta, vccido vn 
marito innocente . O Cieli,douc alcondete i 
vollri fulmini? Chi faetcerete,fe non inceneri- 
le vn’empiojvn’adulteroyvn peruerfo ? 

’jllf. Date pace à quelle furie, quietate quelli ra» 
cori,fi rendon vane quelle voftre iinpre/Jìoni.; 

P eig. Ah fonte di perfidia, che traboccando dal 
vafo delPhumanitàfformafti due torrenti d’- 
inuocentiflìmo fanguej& atdifei ancora d’in* 

. uitarmi alla pacc;Oh Dio,apritcui occhi mie 
ad vn pianto immortale , per pianger eterna' 
mete la morte di quelli poueri vccifi.EtuRc 
i'aura, che poco alianti il tuo morire mi chia* 
mafli cou nome d’amica ; c fe difciolta da 
quelli lacci terreni, viui (com’io credo)in luo* 

l go d’eterna pace,fà fede tu,anima bella, tu af- 

* iicura il mio Spofojah aon più mio,che quali 
Jhora mi crcdeua infedele, allora più, che mar 

^ cfercitauo Parte della fedeltà. E tu , ò S poto 

* adoiato.alcolta quelli fofpiri, e dolorofe efa* 
lazioni d’vntonima addolorata Specchiati in 
quelle lagrime, fonti del viuo fangue , C rico* 
ìaofci i n ette gli affetti di purità di quello co* 
k amorofo; peuetrace,ò mie voci per le fonte 
di mio matico, conducendoui per breuc lira* 

da 


J ■ da a quel fei*o,ch'io incauta (uenal;infprime* 

I teui in quello,acciò Tempre (colpito (ì legga, 
che Deianira fù egualmente onorata, e inno* 
ccnteje così fappia il mondo » che per eftirpar 
gli oracoli dei proprio lionate, in breue giro 
di volanti momenti, fui allo Spofo mio Don- 
zella; Mo£lie,Vcdoua,Qmicida>& Adultera. 
Ma che più parlo con quelli cadaueri , che 
vedono con l’occhio dell'anima l'anima mia? 
A te mi riuolto, ò Alfonfo;con tepatIo,ò piA 
inlenfatodi queft.jfnuda quel (erro; imprimi 
in quelle vifccre tante ferite, quanti fono i 
rormenthche le confumano. Aliai fono Hata 
I (Irafcinata dalle ruote della Fortuna ; altro, 
ch'il carro della morre,non ha più da vatar& 
divedermi (eguace. Teco vò cimentarmi A 
duello -/e m'vccidhtnorrò contentale vccido 
te,farò quella vendetra#che già vn tempo auft 
tio (labilità ;fe ambi cadremo ertimi* io farà 
nprma di virtù a'porteri, e tu efempiodì fccN 
Icraggini al mondo. Su dunque codardo, che 
indugi, alla morte,all'3rmi dico,all*armi. 
tlf Deianira, mio bene, fe volete la mia morte, 
non voglio,ch # auuc»toriate la voftra vitajEc- 
comi a'vollri piedi; ecco il ferro, ceco il feno* 
apritelo, Alenatelo. Errai, no’I nego, roà rieor- 
dateui ,òadoracamia , ch'il càfo, e /'errore 
furono complici a quelli delitti . Fu peccato 
defiderarui mentre eii Spofa a D.Fcrhandej 
mà non credeuo già mai querti funelli fuc* 
.certi; Vn delirioamorofo mi violentò a gli 
adèrti, ma non fù già mai alTetato di fangue 
noncolpcuole. Ch'io vi vccida,è pazzia: Se 
bramare la mia morte, perche non mi ferite? 
Mà non vi fcordatc,ò cara, che con la mia, ò 
(W ^ voftra 


i CJO , * 

Yoftta motte, eleggete la tomba per fotterfa- 
ic eternamente il voftr*onore; Vine bora ap- il 
predo di nie,& io folo,chc lo pofliedo, a voi 

lo pollo redimire . Poc’anzi tra le furie agi- 1 
tata, vi delti nome d’adulrera ; e chi vi fegnò 
di tal macchia, fe quando a me vi donarti cri 
fenza marito? Se volete diuenir honorata, ^ 
eleggete, ch’io viua,per renderai la riputazio- ■« 
ne gìà perduta ; ò mi volete morto per reiter- 
ile priua irreparabilmente. Vi turboqucftaì 
mattina sù l’alba il titolo di Duchertajvi pla- 
chi in querta morte il grado , ch’io vi dò di 
Regina; e così diuenuta moglie di quello Al- | 
fonfo^he tanto adorarti, ricomprerete quell*- ^ 
honore, che meco inuolontariamente pcide- 
lti$hò fcnfi anch’io, che fi dolgono della mor- 
te di Rofauta,e di D. Fernando ; mà confola-: 
tetti, ò cara,ch*cfli viuono in luogo, oue pof- 
fon leggere la ncceflìtà di quelli accidenti ; c 
fouuengaui in Comma, che fe non fdcgncrcte 
e (Termi moglie, farà ftato quefto matrimonia 
jegiftraro ne’votnmi del C ielo a caratteri d’- 
infrangibil diamante . 

E che dcuo,e che pollo replicare ? Chi mi 
~ configlia in quelli frangentiìChi mi fcrue per 
ifeorta in quelli precipizi] ; O calo, à che mi j 
uccelliti: S*io non Spofo coftui , non v è ho- 
nore per me. Oh Dìo; E pur conuicne vbfcidi* 
dire; Certo non c*è rimedio, nò,animò. Deia- 
nita. Leuati Alfonfo » * 

Si rizza , e lei Jegue il difeorfo fn’l grane , 
Senti. Può tanto in me il zelo del mio hono- 
re,chc mi Cento violentata a diuenirti confo' 
te; c puoi pregiarti d’hauer vna moglie ecf 
* houorata,cheperacquiftarl’honore, che; r 

uo- 


uolontariam ente perde, accetta per manto 
l colui, che con fomma ragione tiene per fuo 
maggior nemico. Dammi la mano . 

Alf. Dunque non m'amate 5 
Deia. Comereftituitoredeil'honore, t*adotos 
come Alfonfo t’abborrifco a morte. 
jAlf. E come marito 5 ' » 

beta. II tempo darà configli,’ 

Alf Spofa così adirata . 

Dei a. Marito così empio; 

Alf. Plàcatcui vi prego. 

Dei a. Richiefte intempcftitie ; 

Alf. Vi porgo la mano . 

Dei a. Ritorno siVJ mio * 

Alf Hor fiere mia moglie • / 

Deia. Non potfo far altro . 

Alf. Siete Regina .. 

Deia. Per mia fuentura . 

Alf Ecco accertato ogni mio detto; 

Deia. Reftai ingannata fu’I fatto. 

Alf. Il marrimoniocomanda limone? 

Deia. Fin qui non vi potete dolere. 

\lf. Fu forza del Fato. 

Deia. II mio Fato è l’honorc,’ 

Alf Al fin fiere mia . * 

Deia. Non Io nego . 

ilf Sono il pi fi felice tra* vàri; 

leiay II matrimonio conclufo tramortì; 
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